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SETTIMANA POLITICA ua 


IL PRINCIPE IMPBHRIA LE 

di Germania è l'eroe della settimana. Non s'è parlato che di 
lui in Italia, e moltissimo anche fuori d'Italia, La sua visita 
a Roma è innegabilmente un fatto politico, per sè stesso, 
senza punto credere che il Principe sia un inviato diplomatico, 
nò abbia aperto negoziati. di sorta. Il fatto politico, secondo 
noi, è questo: l'avere mostrato che fra l’Italia e la Germania 
esiste un legame più stretto e più sincero che non sia un le- 
game diplomatico. Nella sua semplicità, quest’ è il fatto im- 
portante. Il principe Federico Guglielmo riunisce alla tempra 
robusta del soldato le più.fine delivatozze dell'artista; è un 
vecchio amico dell'Italia e degli italiani ; da un ‘pozzo conòsce 

nalmente i nostri uomini politici. i nostri artisti. Nel- 
nza fattagli dalla città di Ge- 


@ plandente. 

Tigiorno dopo giunge a Roma, e qui è ancor più commosso 
della accoglienze popolari e dell'amicizia dei Sovrani: egli 
“n cessa di manifestarlo in pubblico e in privato. Delle 
{aste che durarono tre giorni, dal 18 al 20, parleremo nel 

pubblicarne i numerosi disegni che preparano i nostri arti- 

sti. Il futuro imperatore di Germania potà vedere coi suoi 
occhi l'amore di cui il popolo italiano circonda la famiglia 

lè; @ giudicare della forza che ha tra noi il sentimento 
nazionale in tutte le classi. Da lontano le voci di pochi re- 
pubblicani a dog fanno rumore come il tamburo, che 

è vuoto; da vicino, si può giudicare quanto sia forte l'unione 

tra la Nazione e la Monarchia Il Principe non poteva avere 

pensiero più nobile chela visita futta improvvisamente al 

Pantheon, portando egli stesso una corona d'alloro sulla tomba 

del fondatore dell'unità italiana. 

* Questa visita, e'la fece appunto prima di recarsi al Vati- 
“ cano. Questo è per certo il secondo fatto importante, senza 

\isogao di credere a trattative impossibili. Trattative ci furo- 

no per la forma della visita: il Principe non avea a muoversi 
direttamente dal Quirinale nè su carrozza regia; si mosse in- 
è Veca dal palazzo dell'ambasciata germanica, terreno. neutro 

nel quale fu pure da un cardinale restituita la visita. Il collo- 
quio fra il Principe Imperiale ed il Pontefice durò quai un'ora; 
© si può credere facilmente che Leone XIII, come'riferi- 
tcomo i giornali, parlò dei problemi d'ordine morale e .ré » 
ligioso tanto discussi sî giorni nostri, e che Federico Gugliel- + ; a 
Mo ascoltò con la massima deferenza. con simpatia anche, Ir prin FepERICo GuetigLMo. (Disegno del signor Dante Paolocci). 
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astenendosi per altro da qualsiasi Efrrazianni. Gli 
organi pontifici si compiacciono nel dire che que- 
sti visita è il più marcato atto diplomatico di de- 
feranza che il Vaticano abbia ricevuto dopo il 1870. 
Noa c'è ragione, nò vantaggio, a negarlo. Il Vaticano 
stesso, rallegrandosene, mostra di adattarai al nuovo 
stato di cose; e per quante cerimonie abbiano circon- 
dato la visita, e quantunque si affermi che ciò che 
fu consentito a principe protestante non si consenti- 
rebba a sovrano cattolico, esiste ormai il procedonte 
di un ospita del Quirinale che è ricevuto dal Ponte- 
fico, e la logginda della prigionia apostolica è sfatata. 
La visita addita bansì che fra le relazioni della Chiesa 
e dello Stato, in Germania come în Italia, è avve- 
nuto un accordo tacito, che cerca saparare i dus po- 
teri rispettandoli a vicenda. 

Lo spettacolo di queste due visite nella s ca- 
pitale è così singolare che doveva naturalmente ri- 
chiamare l' attenzione del mondo. 


In mezzo a festa così romorose, paasano. quasi inos- 
servati gli incidenti parlamentari è i comizi. Il mini- 
stro Baccelli 8° era appena salvato dal voto dell'11 
dicembre, quando il suo bilancio lo rimette in alto 
mare. In una questione assai piccola, a proposito di 
una Biblioteca, credeva la Commissione del bilancio, 
credeva la Camera di poter dare una disapprova- 
zione d'ordine affatto tecnico. Inaspettato insorge il 
Dapretis: egli non conosce voti tecnici: ma tutti voti 
olìtici; egli è perfettamente solidale col ministro del- 
l'istruzione pubblica, egli è pienamente soddisfatto del 
modo con cui il Baccelli amministra il suo dicaste: 
è battuto Baccelli, si riterrà battuto tutto it mini 
Dinanzi a questo 908 690, la Camera si scansa il primo 
giorno e non è in numero, ma il secondo si rassegna. 
Il Minghetti esce dall'aula, il Sella vota in favore, 
Crispi ed i suoi ridono wl alta voce e si astengono 
in numaro di 82, Soli sei deputati hanno il coraggio 
di rispondere no; e il voto di fiducia raccoglie voti. 

Meno romora fanno i comizi che si diffondono nelle 
varie città per l'allargamento del suffragio ammini— 
strativo: questo a dir vero è il Zon modif che serve 
d'intestazione: ma è solo un motivo per le tirate re- 
pubblicans e socialiste. A Napoli per far la sintesi si 
tenne domenica un Comizio de’ Comizi, con Costa, 
Bovio, e tutti î caporioni: in un teatro, poichè il go- 
verno non permise si tenesse in piazza; ma poi vollero 
scendere in piazza, e furono dispersi facilmente dalla 
forza, senza che la grande città se ne accorgesse. 

Jeri c'è stato qualche tentativo di commemorare la 
morta di Oberdank; alla Camera stessa duo giovanetti 
gettarono dei cartellini e gridarono “viva Oberdank.” 
Furono arrestati; © l'agitazione del primo momento fu 
tosto dissipata dal Presidente. 


se 


Nuove peripezie al Tonchino. Dopo poche settimane 
di regno, Hiep-Hoa, qul re dell'Annam che colla 
pistola alla gola firmò il trattato di Huè, fu avvele- 
nato, oppure strangolato. Il suo successore è da Hud 
portato a Bac-Ninh per salvarlo da influenze francesi. 
Il partito della guerra allo straniero prevale nell'An- 
nam; è si vocifera che anco a Pechino è succeluta 
una rivoluzione di palazzo, portando alla testa del go- 
verno il partito militare ostile alla Francia; e il ge- 
nerale Pang manda truppe ai confini, riscalda Je 
truppe ed il popolo. 

Intanto l'ammiraglio Ccurbet non ha preso Sontay, 
non s'è moz'o, chiede rinforzi. Queste notizie giunte 
a Parigi, mettono lo sgomanty, mostrando che la si- 
tuazion3 è gravissma e che la Cina nonè una “quan- 
tità imponderabile.” Il ministro Ferry, cinque giorni 
dopo aver dichiarato che nove milioni bastavano, viene 
a chiederne altri venti d'urgenza; ordina l'invio di 
altre truppe e di altre navi; e poich3 oramai è un 
esercito di 20,000 nomini con 60 a 80 legai da 
guerra, che s'è lanciato nell'estremo Ociente, non 
basta più un inerte ammiraglio nè un vanitoso com- 
i si mmina il generale in capo, Millot, a due 
generali di brigatà Negrier e Briera, e ritorna in Co- 
cincina il generale Bonst. Nel paese come nella Camera, 
tutti sono desolati della piaga che prendono le cose, tutti 
deplorano la pazza spedizione, tutti disapprovaro il mi- 
nistero. Ma i francesi non hanno il coraggio civila che 
ebbe l'Inghilterra neli'Afganistan e nel Transvaal di ri- 
trarsi dai mali passi: vi s'ingolfano piuttosto. La ragione 
è soffocata dai seatimenti di cuo-e e di vanagloria: e si 
crea u1 entusiasmo bellicoso. Alla Camera è un vescovo 
e deputato, mons. Freppel, che dà la nota giusta di- 
condi: “quando! la bundiera della Francia è impegnata, 
qualsiasi Ja mano cho la tiene, bisogna seguirla. ”* Sola 
cosa meravigliosa, è che il 18 siasi trovata una mi- 
novanza abbastanza forte, di 180 deputati, a negarei 
ctaditi. A migliaia invsco i voloatwj aseorrano sotto 
le bawdiere per la sped z'one del Tonkino. 


Con tutto ciò le speranze di un componimento non 
sono ancor dileguate. L'Inghilterra coutinua. alacre- 
mente lo trattative : fu detto che anche la Germania 
s'interponesse, ma ciò non ha fondamento. Sa il Cour- 
bet riesce a prender Sontay (un dispaccio annunzia in 
data. del 17 l'assalto delle opere esterne), la Fran- 
cia lusingata da un successo si farebbe, credesi, più con- 
ciliante. . 


In Ispagna, Rena finite le feste, son cominciati i 
fastidi politici. IL Rs aprà lo Cortes il 15. Nel suo 
discorso gli ultimi incidenti sono toccati con grand: 
delicatezza, che soddisfa la Francia non meno che la 
Germania. La proposta di suffragio universale è an- 
munziata apertamente; e accennata quale opera di fu. 
ture Camere la revisione dalla Costituzione. La Camera 
dei Deputati, com'è composta attualmente, essendo uscita 
dalle mani di Sagasta, è contraria al suffragio upiver- 
sale, ed ha eletto lo stesso Sagasta a suo presidente; 
mentre al Senato fu nominato presidente il maresciallo 
Serrano, che cumula questo posto con quello del'amba- 
sciata di Parigi. Fra le due Camero può nascere con- 
flitto in seuso inverso a ciò che succede negli altri 
governi parlamentari. Evidentemente il Ra sarà posto 
fra breve nel bivio: o di ssiogliera Ja Camera, 0 di 
licenziare il Ministero democratico. 

La povera Irlanda ha regalato un bel milione a 
Parnell in segno di riconoscenza, ed egli nel suo di- 
scorso di riograziamento ha dichiarato guerra spietata 
all'Inghilterra. A Londra fu impiccato () Donnell, senza 
badare al telegramma diretto da Vittor Hugo alla regina. 
Ma Ja polizia è inquieta per una brigata di “ Invin- 
cibili”” che si dice partita da Nova York a vendicare 
O'Donnell; e'perle minaccie ‘anonime di far saltare 
il ponte di Londra, Ja prigione di Newgate, la casa 
di Gladstone, 

1 socialisti assassini fanno scuola da per tutto. Ar- 
che a Vienna fu pugnalato un commissario; e non fu 
scoperto l'autore del delitto. 

La Croazia non è così tranquilla come si credeva, 
dopo ristabilito il reggime costituzionale. Il presidente 
della Dieta di Zagabria dovette. sciogliere il 19 la 
seduta per un tumulto provccato dalla minoranza nella 
Dieta e dagli studenti nelle gallerie. Presidente e de- 
putati furono insultati. 

In Ungheria la Tavola. doi Magnati respinse la 
legga pel matrimonio civile fra ebrei e cristiani, che 
l'altra Camera aveva adottato. Il governo ripresenterà 
la legga, e noa gli sarà difficile la vittoria, prichè an- 
che nella Camera aristecratica il rifiuto non prevalse 
che per soli sei voti. 

21 idicombre. el, 


CORRIERE. 


Talune volte la fortuna scappa di mano anche a ce- 
loro che, seguendo il pracetto di Lopez da Vega, 
nascosti dietro all'uscio per acchiapparla quando esce 
di casa: talune altre pare che Ja fortuna stessa corra 
dietro ad un suo preferit» e l'obblighi a profitrare dei 
favori di lei , 

Così accadde al cavalier Giovanni di Candia, benin- 
teso cavaliere di nascita, figlio del marchese di Can- 
dia, d'illustre famiglia sarda che portava lo stesso ti- 
tolo di quel Borgia fatto buttare nel Tevere dal duca 
Vulentino suo fratello. Quando fu diventato il signor 
Mario, celebre tenore, e cantava a Londra ed a Pie- 
troburgo la parte di Gennaro nella Zucresia Borgia, 
diceva scherzando che la protagonista era stata sua 
zia. Di Lucrezia Borgia possedeva una lettera auto— 
grafa ed un anello; ma non aveva lx stessa opinione 
cha ne ha il Gregorovius nel suo libro. 

Poche esistenze sono state piene di varie avwenture 
come quella di Mario: pochissimi uomini furono pra- 
ticamente filosofi quanto lui, se la filosofia consiste 
nel prendere como vengono i casi della fortuna, go- 
dendone quando son buoni, rassegnandosi agli avversi, 
e non perdendo mai la perfetta serenità dello spirito 
e della mente. Mario era nato per vivere nell’eser- 
cito od alla corte del Ra di Sardegna; apparteneva 
a quella generazione cha ha preparato ed iniziato 
l’unità d’Italia. l suoi condiscepoli dell’ Accade- 
mia militare di Torino sono divenuti uomini di Stato 
o generali della battaglie dell’ indipendenza. Per lui 
erano scritti altri fati: ed una scapataggine di gio 
ventù decise della sua futura esistenza. Lasciato Il 
Piemonte e l'esercito, senza licenza dei superiori, a 
ventisette anni s'era chiusa per un pezzo la strada 
del rimpatriare. Quattr' anni dopo, l’ex-ufficiale di 
cacciatori di Sardegna esorliva all'Opera di Parigi, nel 
Roberio succedendo al Nourrit e non faceadulo rimpian- 
gere : l'anno seguente passava dall'Opèra al Teatro Italia- 
no, — che s'è riaperto con un trionfo della nostra mu- 
sica pochi giorni prima d-Ilx ‘sua morte, — incomin- 
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ciando quella serie di “seritture” che terminò nel 
1872, echein 33 anni gli fece guadagnare 12 milioni 
in contanti, senza contare un vero museo di gioielli e 
regali di tutti i generi. 

Dodici milioni bastano a formare più d'i 
trimonio, ma non bastarono ad un uomo ch 
Mario tutti gli istinti ed i gusti del gran signore e 
dell'artista. 

Ma chi lo conosceva da molti anni lo ha sempre visto 
dello stesso umore, sia quando veniva a riposarsi fra 
una “stagione ” ed un'altra nella villa del ponte alla 
Badia, presso Firenze, costruita dai Salviati rivali dei 
Medici, e ripristinata da lui nell'antico splendore del 
più puro Rinascimento dell'arte; sia in questi ultimi 
tempi no' quali ridotto a vivere modestamente a 
Roma, in un quartiere di 8 0 9 stanze — che a lui 
parevano pcchissime — in via Ripetta. 

Passava Îì il suo tempo esaminando il contenuto di 
parecchie cartelle piene di stampe antiche, di giornali, 
di lettere ch'egli ordinava, numerava, disponeva di- 
vereamente. Vedeva poca gente, ma era con chiunque 
cortese ed affabilissimo. La sua bella barba candida, 
i i bi taluni suoi atteggiamenti non stu- 
imi, gli davano un aspetto solenne; 
ma il suo tipo non aveva nulla di comune col tipo 
notissimo e sempre un pochino volgare del vecchio ar- 
tista arricchito. 

Parecchi mesi dell’anno li passava insieme a Don 
Ladislao OJescalchi nel vecchio castello di Palo, sulla 
riva del Mediterraneo; un castello già degli Orsini, che 
conserva ancora quasi intatta la forma del tempo în 
cui vi abitava Isabella Orsini duchessa di Bracciano, 
la protagonista del romanzo di F. Di Guerrazzi. A. Palo 
Mario si, sentiva nel suo vero elemento: pareva în 
tutto o per tutto un antico castellano e non dimen- 
ticava di essere artista. Nessuno era conoscitore più 
di lui di maioliche antiche, di mobili intagliati, di tarsie, 
di stoffe, di armi, di miniature, di smalti: avrebbe 
pei scrivere molti volumi intorto a queste varie arti 

lecorative, delle quali‘oggi è tanto di moda il parlare 

a sproposito, quasi bastasse distinguere la maiolica dalla 
porcellana, e la cesellatura dalla fusione, per metter su 
cattedra della difficilissima scienza dell'antiquaria. 

Il Mario aveva posseduto tesori in quel gerere di 
oggetti d'arte; ma vedeva, spprezzava quelli posseduti 
dagli altri senz'ombra di rammarico o di rimpianto. 

Aveva rinunziato al teatro poco dopola morte della 
Giulia: Gi domiciliandosi a Rema con le tre figlie 
avute da lei. La voce gli era ancora obbediente, ma 
aveva voluto lasciare le scene prima che la vece la- 
sciasso lui. Collocate le figlie, era rimasto solo e viveva 
contento di liete memorie. come ‘i giovani vivono cor- 
tenti di liete speranze. Non aveva mai più voluto can- 
tare; ad una preghiera soltanto aveva cond'sceso : 
quella della ‘regina d'Italia, 

Gli onori resi a Mario dopo Ja sua morte sono 
stati commoventissimi. Due regine, quell? d’ Italia è 
quella d'[nghilte! si fecero rappresentare ai suoi 
funerali: gli amici suoi intimi vollero portarne di peso il 
feretro, Avrebbe voluto farsî tft a Parigi, la città 
che gli aveva dato la fama. Don Ladislao, Odescalchi 
gli fece osservaro ch'egli era nato a Caglisri dove c'è 
una tomba della sua famiglia, e dove vive ancora una 
di Candia sua sorella, più vecchia ‘di lui ch’ era nato 
nel 1808, Mario con la sua solita filcsofia rispose: 

— Vada per Cagliari....! — Il notaio seriveva : un 
momento dopo dovette sospendere Ja scrittura del te- 
stamento ; il re de' tenori era morto; 


C'è chi mi tiene.in conto di lodatore del “ bel vec- 
chio tempo. ”’ Ma è forse colpa mia se i vecchi d'una 
volta erano meno vecchi de’ giovani de'nostri giorni ? 
Trovatemi un giovane che lo sia tanto quanto lo è 
stato il vecchio imperatore Guglielmo quando ha tele- 
grafato a re Umberto: ‘ Mio figlio bacerà la mano alla 
Regina d'Italia. So10 geloso di questo onore.” 

‘l'emono che la gita «del principe imperisle a Madrid 
ed a Roma possa essere un sintomo di prossima guerra. 
Parrebba ingiusto tale timore quando la guerra e la 
pa stanno nelle mani di un canuto sovrano che sa 
fare dei complimenti tanto squisitamente cortesi, se 
non. si pensasse che Federico il Grand= filosofo di 
Sans Sosci, cominciava la sua ode V intitolata Za 
Guerra con una invettiva contro Bellona 


seco jusquid quand ta vago frénétique 
Veut elle: desolor nos penples matheureux ? 


proprio lui, che si può dire facesse la guerra durante 
tutto il suo regno. 

È un futto che questa visita del principe imperiale 
a Roma è stata uno dei tanti grandi avvenimenti cot- 
temporanei. ai quali si può dire che noî altri s'amo 
avvezzi e non ci funno più tanto effstto, ma che du- 
fanno molto da fare agli storici da qui a un mezzo se- 


quella rivista di ventimila uomini ai Prati 
della Farnesina; in quello sfilare di bi ioni, di 
squadroni e di ie; i "ti Conai 


- 


im 
ispirare un altro Koerner. 

‘Roma, diciamolo pur forte perchè tutti ci sentano, 
s'è mostrata anche questa volta degnissima e del suo 
gran nome e d'essere capitale d'un grande e forte 

Sobria di entusiasmi, li fa parere, all'occasione, 


ca e È 7 5 
orroì che fosse possibile far risuscitare i sovrani 
che hanno visitata Roma mezzo secolo fa, per esem- 
pio Federico Guglielmo IV, nonno del principe impe- 
fiale attuale, che vi fu nel 1822, e domandar loro se 
feriscono la gaia 6 schietta festività di un popolo 
ibero alla musoneria officiosa e prelatizia che vi 
vavano allora, quando il popolo non si occupava nè 
punto nè poco delle teste coronate, o se ne occupava 
tutt'al più leggendo gli epigrammi che comparivano 
nottetempo sul piedistallo della statua di Pasquino. 
Cambiano i tempi: adesso il popolo applaude con 
simpatia i sovrani alleati o i loro figliuoli: la pa- 
nata comparirce stampata alla luce del giorno, e 
sfere i partiti politici dicendo, a modo d'esempio: 


Naeque mangiando, 
Morì sputando. 
Che cosa sia? 
— La Pentarchia! 


Anche Luigi Illica, che un suo confratello in arte 
chiamava l'altra sera nell'atrio del Manzoni “cit 
dino radicale ed autore drammatico moderato,” ha ba- 
stonsto la Pentarchia nel primo atto del suo Conte 
Marcello Bernieri. 

A proposito di questo dramma qualcuno ha detto, 
con-la solita frase, che non segna un progresso dopo 
I Narbonnerie La Tour. È facile capire il perchè: 
il Marcello Bernieri è stato scritto assai prima, C'è 
dentro in quei quattro atti una straordinaria forza 
drammatica, e i critici che ne hanno fatti dei panegi— 
ricì esagerati hanno dimenticato, secondo me, di met- 
tere in chiaro il maggior pregio del lavoro, cioò la 
rapidità veramente fulminea con la quale l'azione si 
srolge, senza bisogno di nessuno di quelli espedienti 
usati anche dai più celebri drammaturghi per affret- 
tare la catastrofe. Sone tre atti — giacchè il primo 
sì potrebbe quasi sopprimere senza nuocere all’intrec- 
cio — anzi, tre scene, nelle quali le passioni si svol- 
gono, si cozzano, producono la esplosione finale. 

poi le passioni e le loro conseguenze vengono 
esaminate pacatamente sotto l'aspetto della verosimiglian- 
za e del realismo, allora è un altro paio di maniche. 
ingiustificata la premessa sulla quale si basa il dramma, 
perchè è difficile persuadersi che una giovinetta di 17 
anni, educata în una famiglia nella quale si tiene l’o- 
nore in conto di un Dio, sottoposta continuamente al- 
l'umorosa sorveglianza di un padre e di una nonna 
che l’adorano, commetta un fallo irreparabile, conun 
uomo ch'essa non ama. È ingiustificata la risoluzione 
improvvisa del padre che, per riparare quel fallo, ob- 
bliga il seduttore a sposare la propria figlia, sebbene 
sappia che la ren infelice per sempre. È poco 0 
punto ammissibile }a forma. violenta e. quasi brutale-| 
colla quals la madre del seduttore scongiura il conte 
Bernieri dal dare la figlia ad un uomo cià indegno di 
Lit ma pure è il frutto delle viscere di lei. 
te tali circostanze, sarebbe più facile ammet- 
tere nel Bernieri la premeditazione di uccidere il ge- 
nero, appena avvenuto il matrimonio civile dal quale 
il figlio nascituro di sua figlia è legittimato, ma la 
premeditazione sembra esclusa dalle parole di aîcuni 


personaggi. n È " 

‘lutto quanto però si poteva dire dell'ultimo atto 
fino a ieri sera non vale più oggi perchè l'autore, di- 
cendosi convinto dal pubblico e dalla critica, ha fatto 
Un quarto atto nuovo, rel quale la catastrofe è pre- 
Le da nuove circostanze. Quale improbo mestiero 

iventerebbe quello dell'autore drammatico se entrasse 
negli usi teatrali il sistema di rifare di pianta Ja scena 
1 


0 l'atto che non sono piaciuti 
Ma gli autori drammatici, a quanto pare, non si 
ventano per tanto poco! Mentre da una parte si 
plorano le condizioni del nostro teatro, dall’ altra 

ì sbucano fuori a drappelli, a legioni, armati cia- 

scuno. di due, di tre, fino di quattro copioni, assediando 

| Sapicomici e Ja Società per l'incoraggiamonto del- 

Arta drammatica della quale si riserbano di dire 

Utta il male possibile a tempo avanzato. 

liguro a tutti buona fortuna; ma mî sconforto pen- 

‘o al rumore levato nel 1869 da un antore dram- 
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dî 


Mmatico, sul quale parvero allora fondate tutte Ja spe- 


ranze del nostro teatro,.... e che da un pezzo in qua 
non ne indovina più una! 


Con questo numero viene distribuito gratui- 
tamente ai signori associati il numero straor- 


dinario N ATA Di E 
CAPO D'ANNO 


Eccone l'indice : 
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A questo numero è pure unito un supple- 
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associazioni, della Casa Treves. 
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pel 18 
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PREMIO 2 manda L. 25.30 per l'anno 1884 
SMIU avrà in dono NATALE E CAPO 
D'ANNO, splendida pubblicazione illustrata. (I 


centesimi 50 sono aggiunti per le spese d' affran- 
cazione. Per l'Estero, 1 franco). 


L'anno venturo sarà segnalato per l' Esposizione 
Nazionale che avrà luogo a Torino. A questo a:- 
venimento noî dedicheremo, come abbiamo fatto con 
tanto successo per l' Esposizione Nazionale di Milano, 
un supplemento speciale, che avrà per titolo: 


TORINO 
Asposziono Nazionale dl 1884 


Si ricerono associazioni a 40 numeri dol giornale dell'Esposizione 
per italiane LIRE DIECI. 
Si darà in premio agli associati la GUIDA DI TORINO, 


un bel volume con carte e piante nel formato delle nostre | 
Guide d'Italia. La Guida uscirà nel mese di Gennaio. 


Si ricerono puro associazioni camulative all'ILLUSTRA- 
TIONE ITALIANA (1884) e al GIORNALE ILLUSTRATO 
DELL'ESPOSIZIONE (10 numeri) 

per ital. Lire 35 in tutta Italia 
ver gli Stati dell'Unione pos'ale 
dei due Premi aggiuugere L, 1. (Fstero, I, 2?» 


RACCONTI DEL NATALE 


RITORNO. 


Gili era colta la notte a tre miglia. dal. villaggio; 
ma che importava? le strade di quelle montagne le 
conosceva come lo dita delle mani, e comunque coperte 
di neve, sapova trovarle quasi avesse l’odorato dei 
bracchi. Gli pareva ieri dal giorno della partenza, ed 
erano passati invece ventidue mesi, che a contarli di 
per dì non arrivava a saperne il numero: ma già, 
l'essere soldato è come la morte, ci si ha da passar 
tutti, adesso che innanzi al fucile non c'è più nè ric- 
chi nè poverelli; e quel gran piangere delle prime 
settimane s'era cambiato in allegria. 

Ora tornava in breve licenza, da Natale a Capo 
d'anno; e gli sapeva un secolo d’arrivare. — Avesse 
avuto un mulo, si sarebbe lanciato di corsa, come la 
tramontana che gli fischiava alle orecchie; ma doveva 
avanzaro a piedi, e sebbene bersagliere, le miglia 
sono sempre miglia e le gambe non sono di ferro: però 
non pativa stanchezza; soltanto gli saliva alla gola un 
nodo di palo & pensare che rivedrebbe alla fine la 
vecchierella sua, quella povera mamma, che non gli 
aveva seritto da un pezzo. Chi sa lei come 1’ aspet- 
tava! Dal reggimento le aveva mandata una lettera 
lunga un foglio zeppo, che pareva un giornale: “al- 
logra, mamma, faremo le feste insieme, e se anche 
quella amorfiosa di Mariuccia non mi vuole, tu mi ba- 
sti 0 jo sono contento ! Ti riporterò una corona d'avem- 
mario o una madonnina di gesso, che nel nostro vil- 
laggio nessuno Je ha viste mai... creperanno d'invidia, 
specialmente la Mariuccia che non avrà niente, neppure 
una penna del mio cappello ! '' — Ma poi la risposta non 
era venuta... Pazienza |... Altro che risposta, rivederla ! 
E come riderà negli occhi a tenerselo stretto, a pal- 

arlo ne'capelli e nella faccia, a vederlo vestito coi 
Rocchi verdi e il piumetto di eghembo. 

Parlava solo, peggio d'un matto; e si può dire che 
non la vedeva la via, S'inoltrava nella valle, in fine 
della quale era il villaggio sulla schiena d'un monti- 
cello; e non gli pareva vero di trovarvisi dopo tanto 
tempo, sembrò di sentire l'avemmaria tra l’urlio 
delle ventate, la voce della mamma, la canzone di 
Mariuccia; ma non poteva essere: quella bufera da 
lupi s' incanalava fra le due scogliera e le boscaglie, 
che pareva il diavolo con trecento millanta mila anime 
dannate appresso: non avrebbe fatto sentire neppure 
le cannonate... Il nevischio l'aveva imbiancato come 
un mugnaio, e la capparella gli svolazzava alle spalle, 
quasi volesse trascinarlo nella fiumana buia, che sero— 
soiava peggio della gragnuola: certe volte era acce- 
cato, stordito, mosso a giro, ma allora puntava i piedi 
nella neve, le mani contro le rocce, e chi lo spicca 
è bravo. 

Poi avanti, avanti. Il ghiaccio gli scricchiolava 
sotto le pianto come vetro pesto, talora gli tendeva 
degli stramazzoni, o gli entrava con l’aria nella strozza: 
una pioggia di diacciuoli a colonne, a turbini, a raf- 
fiche scendeva, volava, fuggiva innanzi, contro, dietro 
i; l'avvolgeva come il vortice d'una fiumapa.... 


— Dio! — pensava: — se non potessi arrivare al 
villaggio; se quella povera vecchia non vedendomi 
tornare si mettesse in via! — E cacciato dalla di- 


sperazione lottava con le ventate; e ogni quattro o cin- 
que passi sentiva più forza, aguzzandosi, coll'inoltrare, 
il gusto di giungere presso il focolare e ristorarsi con 
una bella fiammata e una minestra calda calda. Ma 
davanti non appariva che l'oscurità sempre più densa; 
gli parve d'avere smarrita la strada; si fermò un 
tratto; riconobbe a stento un’olmaia, dove la Mariuc- 
cia veniva a stendere i panni del bucato; e respirò; 
un'ora ancora, e poi, via... a ballare la spallata e la 
tarantella. Bisognava però camminare come i ciechi, 
brancolando, o affondando nelle pozze ove la ghiac- 
cia era sottile. Ora bestemmiando, ora raccomandan- 
dosi alla Madonnina di gesso che portava in tasca, 
giunse in una insenatura di macigni, nella quale im- 
perversava meno quell'ira di Dio. Si appoggiò per 
poco al sasso vivo da riprender fiato; e gli parve di 
avere il capogiro, la testa gli diventava pesante, gli 
si chiudevano gli occhi... No, no, per Santa Barbara 
benedetta! non si lascerebbe pata dal male di 
ghiacciaio, e prese n spiccare salti, come un muletto 
lattante. Ma uscito dal riparo, la bufera riprese ga- 
gliarda, implacabile; su, nell'alto dei monti e pel cielo, 
dovevano battagliare tutti i venti dell'universo; cadde, 
si levò, ridendo co’lagrimoni sugli ‘occhi; to", aveva 
fatto il mascherone sulla neve; ma cominciava a sen- 
tirsi vacillare i garretti, e disperava di giungere vivo. 
Il domani lo avrebbero trovato steso, là, come un 
pazzo di marmo; so pure i lupi la notte non facessero 
il buon Natale con le sue carni; e Ja sua vecchierella 


” 
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4 piangore, a strapparsi i canuti, come quando il babbo 
so ne partì per l'America,... e la Mariuccia... già, lei 
ci avrebbe piacere a vederlo morto... Pure lottava 
sempre: l'idea d'essere squartato dai lupi giunse ad 
allenargli il passo, a fargli vincere la brutta tenta- 
zione di stendersi per terra e lasciarsi coprire dalla 
naveî nè il pensiero d’indispettire con la sua bella 
divina la ragazza superbiosa che l'aveva scacciato valse 
meno... 

Avanti, avanti. Se ci fosse stata la luna, a vederlo 


con la capparella svolazzante, qualche femminuccia 
l'avrebbe preso pel diavolo della mazzanotte, chè con 
quel tempaccio solo l'anime maligne vanno a tregenda... 
Arrivò alla cappelluccia di Sant'Anna, e battendo i 
piedi, guardò sul cancello: la lampada era spenta; 
ma di là poteva vedersi il villaggio. Ricordava che 
tornando dai campi, di là sventolava il fazzoletto alla 
mamma, e a Mariuccia, prima di andare soldato, e che 
non le perdeva d'occhio le due casucce sino ai piedi 
del monticello.... Ora che vedeva, ora ? Aguzzò ansio- 


samenta la vista a tra la fitta tempesta di fiocchi mi 
nata dalla borea scorse da prima un bagli»re confuso, 
oi due, tre.... si fregò le mani intirizzite ; 6 riprese 

via.... Non lo sentiva più il freddo, il ven! là, 
dov'erano quei bagliori s'accantucciava il villaggi 
mamma, mamma! — gridò, tendendo le 
braccia desolatamente tenere: e in quel grido senti 
coms una gran voglia di piangere a distesa, d'abbrec- 
ciare la vecchia Jontana, 

Man mano che guadagnava sentiere, i bagliori di- 


— 0h, 


La SarroreLLa Veneziane, quadro del signor Fausto Zonaro. 


ventavano più vivi, più numerosi ; il villaggio, il colle 
sembravano uscire da un incendio fumoso. 

Due anni prima era andato anche lui cogli altri 
boscaiuoli per le foreste a tagliare quercioni scapitoz— 
zati, oppie. ed altri secche, per accendere appunto quei 
fuochi sulla, torre delle campane, sui poggi, nella piaz- 
zetta, e rissaldare la notte che nasce il Bambino; e 
s'era divertito tanto coll’attizzare le vampe sino alla 
mattina, col ballare a suono di nacchere o col bere il vino 
nuovo, come acqua di fonte viva. E adesso immaginava 
la festa de' compagni, le pazzie di Mariuccia... e lui 
era ancora lontano; la mamma forse non aveva cenato 


ancora... forsì se ne stava sulla porta della capanna 
cogli occhi rossi Pi freddo e le lagrime ad aspettare, 
a battere que'pochi denti che le restavano nelle gen- 
givo.... 

Avanti, avanti. Ora i fuoconi si vedevano benissimo : 
il vento trascinava faville, le fiamme oblique si dime- 
navano come stendardi rossi alle folate : il mucchio di 
case si distingueva ora sì, ora no, coi tetti coperti dî 
neve; la torre pareva un'enorme torcia di pino, o un 
cerro acceso solo nei folti rami... 

Egli fu preso da-un impeto di tenerezza calda, ga- 
gliarda, e si dette a correre, come non avesse penato 


tanto per giungere sino a quel punto. Cogli occhi ri- 
volti a quella gaiezza di vampate, col petto in sussulto 
affondava, cadeva, sì rizzava, piangeado, urlando, ridendo, 
dimenando la testa, le braccia.... Bra la sua mon agna, 
la sua mamma, il suo amore... là, tra quell'incendio ; 
Dio, Dio, perchè ne era diviso ancora, perchè non po- 
teva volare?... 

Prese l’erta quasi carponi. Gli abiti gli pesavano 
addosso, fradici di mota e d’acqua; egli avvertiva ap- 
pena i piedi, come fossero diventati di tavola; si af- 
ferrava a’ regami, agli oleastri pertrascinarsi. La viot- 
tola saliva, saliva, ora nascondendo, ora mostrando la 
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luce in alto: il tarbinare epy baldanza, e la 
disperazione aumentava. Un sudore freddo gli gocciolava, 
come lagrime, giù pel viso, e per l'ugola gli usciva un 
rantolo di rabbia convulsa. Talora alzava un pugno 
minaccioso al cielo, tal’altra si guardava attorno col 
vago smarrimento di chi si vegga perduto... Aveva 
quasi trenta miglia da li, camminava da 

ici ore; e proprio sul punto di giungere, perdeva 

le forze. Oh, se qualcuno venisse a incontrarlo, se po- 
tesse almeno togliersi la sete che gli ardeva la gola!... 


Abboccò della neve e fu peggio; l’arsura crebbe, come 
crescova l'ira dell’aria abb: ta, “ No," intanto pen- 
sava, “ no, non morrò imbragato nella poltiglia come 
un verro, dovessi strisciare peggio d'un ramarro.” E 
su, su, a passi di sghembo, simile a un beone. Se la 
vedeva dinanzi, la sua vecchietta, con un bel sorriso 
di pianto sugli occhi, che pareva dirgli con le braccia 
protese: * Corri, ecco, vieni ; ti riscalderò col mio petto, 
co'miei baci, povero orsacchio mio! Vieni, vie! 

Come afferrò il ciglione, ov'è la terra de’morti, sent 


47 
tornarsi l’anima. Di la al villaggio correva un sentiero 
giano, e breve, Cominciò ad udire grida di gioia, spari 

i mortaletti, suoni di sampogne e di pifferi : i grandi 
fuochi prendevano l'aspetto di fornaci, e la gente che 
li attorniava parevano tanti folletti neri o salamandre 
scure; e l'immenso calore gli sembrava giungere sin 
là a rendergli il vigore... ficm santo. dormiva, sotto 
un alto strato di neve vergine, che aveva coperte per- 
sino le croci; anche il vento taceva in quel luogo, 
fischiando solo traverso tre pini antichi, sui quali da 


Dopo L’Espiazione DeL CaLvario, quadro del signor Michele De Napoli. 


bambino il bersagliere andava a cogliere nidi e pignuoli. 
Egli si fece il segno della croce e passò con un certo 
superstizioso terrore. 

Avanti, avanti. Al riflesso delle fiammate rivide la 
fua casetta, alla fine, che s'appoggiava alla casa di 
Mariuccia, si fermò un solo momento quasi a riprender 
fiato, tanto il cuore gli picchiava le costole: come 
mai gli tornavano le forze adesso? perchè era quasi 
finita la stanchezza ? Gli dispiaceva, ecco, di rientrare 
così malconcio; ma era colpa sua se Domineddio si 


lo vedrebbi 


_Sbizzarriva con quella pera di temporale ? Già non 
le alcuno; e la 


dimane sarebbe netto meglio 


d'una specchiera. La povera casetta era sppunto all’en- 
trata del villaggio. A pochi passi, non vide lume sulla 
porta: ‘0 non ha ricevuta la lettera o dorme, la 
vecchierella,” pensò: e d'un balzo fu alla porta. 

Picchiò.... Nessuno rispose, 

Picchiò di nuovo, e gridò : 

— Mamma, mammal — 

Dalla casa di Mariuccia uscivano per le finestre 
luce, suoni, grida, acciottolio di scodelle; egli male- 
disse a quel buscherio che impediva forse alla vecchia 
d’udire.. 


— Mamma, mamma! — ripetà più forte, battendo 
coi due pugni la porta chiusa. 

Una testa comparve alla finestra di Mariuccia, e 
domandò : 

— Chi è? 

— © Mariuccia, son io; è da te mamma? * 

Mariuccia chiuse la finestra con fracasso; e il ber- 
sagliere rimase a bocca aperta, non sapendo che pen- 
sare: ma si rincorò udendo cigolare l'altra porta. 


— Sei proprio.tu? — domandò la ragazza scesa 
sulla via, tendendogli le mani: — Ben toruato! 
— E mamma? 
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La fanciulla non rispose; gli si gettò con un gran 
singhiozzo fra le braccia; e come potà, disse fra le la- 
Ab 


— Mamma non c'è più: per questo ora ti voglio 
LISA 
D. Cidmpori. 


ROVISTANDO 


Il disfare le cassette d'uno stipo rappresenta, alle 
volte, rifar un poema: poema in molti canti, pieno di 
contrasti drammatici, di morbide sfumature, di baci, 
di singhiozzi, del bene o del male della vita. 

Son Jì mezzo rotolati de' falpalà d’ Alengon dove è 
rimasto qualche punto dell'ultima attaccatura. Guar- 
nivano uno stupendo abito da ballo color avorio, col 
corsetto, scollato senz'avarizia, che figurava un mazzo 
di mughetti, dal cui centro, fra le ciocche aggrup- 
pate, sorgesse il busto, L'immenso strascico — quasi 
regale, — avea pioghe, ondeggiamonti, riflessi da far 
pensare al Veronese. E la sera in che quell’ acconcia- 
tura fu un vero e proprio trionfo mondano, lei e lui 
ebbero insioms il più grave de' colloqui. Danzavano il 
cotillon ed avean preso posto in circolo, 

Ella gli susurrava con un nodo di lacrime alla gola 
e con un sorriso stereotipato sulle labbra: 

— L'unica cosa onesta cho possiam fare, credetemi, 
è il direi addio: addio per sempre; giacchè... 

E s'interrompeva por alzarsi a reggere )n sciarpa 
di seta che un cavaliere le porgeva in una figura, Lui 
restava lì inchiodato sulla sua sedia, seguendo mac- 
chinalmento con gli occhi quello svelto profilo che sfio— 
rava leggero leggero il pavimento, a sbalzi, all’armo- 
nia d'un valzer di Strauss, sempre sorridendo, sorri- 
dendo; poi quando tornavagli accanto: 

— No, no! — egli le rispondeva, fingendo di lan- 
ciarle uno de' soliti complimenti, — farete di me quel 
che vi pare, ma non m' abbandonate, per carità! Che 
dovrei far io in questa folla odiosa dsl mondo senza 
il vostro amore, senza... — Ma egli pure dovova, 
alla sua volta, allontanarsi per offrir a una dama il 
premio d'un ventaglio o d'una scatoletta di mosaico. 


In quell’angolo è appoggiato.un ombrellino di surzk 
scolorito, a rappe trapunte. Come splendeva il golfo 
di Napoli del giallo oro del sole, 3Nlacsttà cupo del 
mare quand' alla si recava a Posilipo, ai bagni, ripa- 
randosi la testa bionda sotto quel piccolo duomo di 
seta e di pizzi, e spingeva lo sguardo quanto più po- 
tesse in fondo, sul piano ‘delle acquel Il pensiero cor- 
revale al suo marinaro dall'aspetto ruvido e dall'a- 
nimo sereno, tutto proprio di chi vive lottando co’ ma- 
rosi e guardando il cielo nelle notti di calma, le 
correva laggiù in qualche remoto poetico porto del 
Giappone, dove la sua cotvetta era ancorata. Quel pa- 
rasole era un dono di lui; gliol’ aveva presentato ac- 
compagnandolo con un madrigalo strano e grazioso, 
degno d'un abatino di corte: A voi che m'inondate 
di lucs offro in cambio un poco d'ombra. — Ca- 
rino, ch? 

Più in la, piegata con cura amorosa come sotto una 
carezza, trovasi una vesticciuola del bimbo, di lana 
celeste, a maglia. Mentre la madre era intenta a 
lavorarvi, la tosse cavallina minacciava di far schian- 
tare da un istante all’altro il gracilo petto della 
creaturine. Un vecchio medico che uvoa visto morire 
tanti poveri angeli, scrollava il capo senz' ombra di 
speranza ascoltando il rantolo crescento di que'piccoli 
bronchi. E la madre, muta, pallida, in una fissazione 
da pazza, badava a lavorare con ostentata indifie— 
renza; come se figurando di non accorgersi che la 
morte stava accanto alla culla, la morte si fosse ri- 
tirata senza osar di colpire. Adesso il ragazzo, più 
alto un palmo della madre, è un bel briccone, forte 
come un torello, chs fa la seconda liceale, e dà die- 
tro con la stessa imperturbabile sfacciataggine, e per 
l’identico Buon motivo, tanto alle serve che alle du- 
chesse; poi sprofondato in una poltrona, col mozzicone 
d'un cavour fra'denti, sentenzia con piglio di supe- 
riorità: — Le donne, credete a me, sono tutte eguali. 
Finiscono sempre per cedere. — E giù una fumatina. 


Dal lato opposto della vesticciuola azzurra, proprio 


in fondo al cassetto, è una camicia da caccia con delle 
chiazze scure, intirizzite, ed un buco rotondo sul petto, 
a sinistra, 

Il lino di quella camicia non sentì un brivido, una 
pulsazione di più nelle vene del prode che l’indossava 
Ja quel chiaro vespero d'estate, quando la vita fuggì 
col sangua da quel seno squarciato.... E son pagine 


coda dell'abito. Si narrano di lei parecchie storielle 


ulterobbe che quell'orologio ha segnato molto | 


ore folici per la bella da'nei e dalle nivee parrucche: 
ore «alle quali il venerando bisavolo, suo fortunato 
consorte, non gustava neanche in sogno le dolcezze... 
Ma passaron d'allora tanti anni: l'orologio, — coma 
il cuoricino della padrona, — consunto a furia di 
battere, ha finito per fermarsi per sempre; e Je sto- 
Î le sono belline, piene di spirito e di brio, 
penna alla Musset. 

Ma che cos' è quell'oggetto in frantumi, I) nello seri- 
gno, accanto all'orologio della galante bisnonna? Un 
amuleto moderno, un porle-bonheur: cerchietto d’oro 
sottile a lamine faccettate, con cifra e corona di pla- 
tino. Glielo aveva egli stosso infilato nel braccio la 
notte di S. Silvestro, nel punto che dalla classica torre 
di Palazzo Vocchio scoccavano gravi, lenti, sonori, i 
dodici tocchi cho ci fan sospirare con una lacrima per 
l'anno che muore, con un sorriso per l’anno che sorge. 

Come scintillava ammorbidita dalla tenerezza la luce 
degli occhioni neri di lui nell’ augurarle, in quell’ ora 
solenne, una felicità eterna! E che dolce ambiente in 
pale camera da letto dove, per non esser disturbati 

la qualche devoto amico, aveano imbandita la tavola 
del réveillon! La tovaglia bianca come latte, i bie- 


felicità avea durato quattro mesi ; dopo dei quali în | 


un momento. di gelosia feroce, spi stringendola ai 

lsi come un pazzo mandava in bricioli l'amuleto e 
l'incanto. 

Qui un modaglione con una ciocca castagna stretta 
da un filo di seta rossa... 

Ed il poema continua, ora forte, ora stracco, adesso 
con tutte le seduzioni d'un sorriso maliardo, poi con 
la nota scordante d'una cupa maledizione, pieno di 
raggi, pieno d'ombra, ricco «di contrasti drammatici, di 
baci, di singhiozzi, del bene e del male della vita. 

Ma più che a molti altri parla a noi con efficace 
eloquenza il linguaggio della memoria, a noî figli della 
fantasia, artofici del pensiero, adoratori del fuoco 
— poeti — quando a caso o in traccia di qualche s0— 
gno, rovistiamo nel cassetto della nostra scrivania come 
dentro la stessa anima nostra, In questa guisa si rifà 
con la mente la strada percorsa; camminando ora adagio 
adagio per meglio goder l'insieme d'un paesaggio 
— oasi o deserto, panorama d' una metropoli o cara 
solitudine, — e per disegnar qualche figura passataci 
accanto, che svanì come un'ombra; camminando ora le- 
sti, a gran passi agitati, per giungere dove? chi sa: 
forse al nulla! Nell'un modo o nell'altro di tratto in 
tratto ci si ferma a consultar quel secondo i0 che tutti 
abbiamo nel nostro intimo, e gli si domanda con in- 
genua meraviglia: Ma è pòr questo, per questo solo 
che piansi? di questo cha m'inebbriai così pazza- 
mente? — Strano, strano il poema della i 

Lalvolta, mentre mi ripeto col cantor di Grazie/la: 
“Je vent réver et non plotrer" frugo anch'io nel 
cassetto della mia tavola da lavoro, dove soglio gettar 
alla rinfusa Je idee d'ogni genera che mi passano dal 
capo nolla penna. Vi sta un po'di tutto: pagine lar- 
ghe con disegni appona abbozzati; racconti che aspet— 
tano la lima; quaderni di versi vecchi che han tra 
mezzo de'ramoscelli d’erica, da'quali cadono polverizzati 
i fiorellini : que'globuli microscopici di raso roseo; versi 
nuovi con un garofano chiuso lì da poco, anco» umido... 
forse da un bacio, 

Oggi, per esempio, mi capita in mano un quaderno 
ingiallito dove trovo quest'acccozzo d’ endecasillabi e 
di settenari, i quali han per epigrafe un’orazione fran- 
cose che qualche volta mi vien fatto di recitar antora. 
Questi endecasillabi e settenari non han merito di 
sorta; lo so, e lo dichiaro subito io Stessa, ridendò 
dell'idea che qualcuno si mattesse a criticarmeli. (Non 
valgono il tempo che farebbero perdere!) Ma hanno 
un non so cha di doles, ua certo profumo semplice 
— impronta dell'età in che li ho soritti — che mi fa 
scrollar la testa, mandando un profondo sospiro, e mi 
toglie il coraggio di buttarli via. “ 7empo passato 
perche non ritorni?” ‘Ecco ì versi: 


+ ALL ANGELO. CUSTODE 
Veillez sur moi quand je m'éveille, 
Bon ahge, puisque Dieu l'a dit, 

Et chaque nuit, quand j'ai sommeil, 
Penchez vous sur. mon petit lit. 
Ayez pitiò de ma faiblesso, 

A mes o6tés marchez sans cossa, 
Parlez-moi lo long du chemin : 

Et pendant que je vous éeoute, 

Do peur que jo ne tombe on routo, 
Bon ango, donnez-moi la; main. 


Come uccelli che a vol rapido e lieve 
Lasciano il verde ramo 

Ricoperto di neve 

E in daoghe file perdonsi pa'l ciele, 
Le dolci illusioni 

Faggono da'l mio core, 

Poi che lo copre il gelo. 


E tu pur m'abbandoni, 
Forma soave che Ja madre mia, 
Ne lo placide sere 
l sonno mi vincea tra le sua braccia, 
Ne l'infantile mio pensier scolpia 
Tra i baci e le preghiere. 
Bell'angelo custode, illusione 
Sovra tutte poetica e gentile, 
Tu pur fuggisti! E invano udir io tento 
Il mistico tuo detto 
Ne'l mormorio de'l vento 
Che accarezza le fronde 
Del vicino boschetto. 
Parmi scorgere, invano, 
Come ad amplesso aperte 
Lo candid’ali tue, mentre lontano 
Traversa lentamente 
Quale] latina 
Il fulgido sentiero 
Che di notte su'l mar traccia la luna. 
Tu fuggisti per sempre. 
Pur se strappato il velo 
In che il volume de la vita è chiuso, 
Tu letto avessi, 0 abitator de'l cielo, 
La tempestosa sto 
Serbata a me, dimentico 
De'campi di zaffiro, 
Da l'aiuole di stelle, 
Di tante cose dolcemente belle 
Che: noi bramosi di morir sogniamo, 
Rimasto, 0 b tto, 
Saresti a'l fianco mio, 
Baluardo divino 4 
Tra il mondo e me. Fuggisti, 
Fuggisti invece... Il lume 
Da la tua vaga aureola, impallidito 
Per questi languidi occhi, 
A poco a poco è dileguato in nulla. 
Invan con la preghiera A 
Che prima offersi a Dio piego i ginocchi! 
Perchè, Signor, non hai, 
Come per la fanciulla, 
Per la donna che teme e lotta e spera, , 
Un angelo custode 
Che non diserti mai? 


(E Vietor Hugo mi perdoni !) 

Quell'angalo custode è varamente la chimera "a 
leggiadta che la mîa fantasia dall'infanzia fin ora ab- 
bia vagheggiato. Ne fa fole una scenetta che ogni 
giorno si ripeteva in casa mia, quando gli anni mi 
si contavano a primavera e non sommavano, — bei 
tempi! — che a 5 o a 6. Abituata qual ero, come 
tutti i bimbi delle aristocratiche famiglie britanniche, 
a viver più nella nursery che in comune co’genitori, 
mi ricordo che la giornata era per me una lunga 
aspettativa di quel beato momento in che i grandi 
avean finito di pranzare. Stavo N dietro le pieghe 
pesanti d'una portiera di damasco, a far capolino, vi- 
gilando intorno alla tavola l’andirivieni di Sam: un 
vecchio servo grave e stî7 che mio padre aveva me- 
nato seco d'Inghilterra. E quando Sam portava una 
guantiera d'argento con le tazze del caffè, io, senza 
bisogno del buttafuori, facevo tosto il mio trionfale 
ingresso, un po' impacciata, accesa in viso dall’ emo- 
zione. 

La mamma, sorridendomi, mi accennava. d'avvici- 
narmi con quella sua luminosa testa bionda; e men- 
tre mi domandava s’ ero proprio stata buona, ubbi- 
diente, e rifaceva il fiocco della mia cintura; o mi ri- 
componeva un riccio avvolgendoselo intorno all’ indice, 
mio padre, posato da una parte il 7%mes, dall’ altra 
la sigaretta, mi si volgeva con queste parole: 

i — Vogliamo vedere se l'angelo scende, oggi? — 
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poi dava un fischio lungo, acuto con quanto fiato avesse 
nu ha 

oi tempi! Bei tempi! lo credevo allora con tutta 

3 o 6 anni che l'angelo cu- 


la candida fedo di 


piccola 
ia, venisse dietro quella chiamata del babbo 
s portarmi una prova terrena della sua divina .soddi- 


c'era nulla; perchè bisogna sapore che quel 


fl non 
iricchino d'angelo si divertiva a cambiar post» ogai 


iorno al suo lo, è che mia madre, cosa. strana, 
non indovinava mai dove egli avesse diretto il volo. 
To, curiosa, agitata dal desiderio, quasi convulsa, guar- 
davo su, giù, dietro i canapò, sulle tavole, salivo sulle 
poltrone, mi stendovo sul tappeto, poi via, sempre di 
corsa in un'altra stanza, finchè wa mio grido di gioia 
non annonziasse ch'ero finalmente in possesso di qual- 
che bella cosa. Questa bella cosa consisteva il più 
delle volte in un involtino di chicche, — di quelle 
con la crema, che mi piaceva tanto, — consisteva 
in qualche primizia di frutta, secondo la stagione; una 
pesca enorme o de'vivaci mazzetti di ciliege, 
Persin delle bambole ed altri giocattoli m'ha offerto 
quel generoso angelo! 
Venivano do giorni in che mio padre, con piglio di 
costernazione, dichiarava non sentirsi bene di Titta 
io m'arrampicavo allora sulle sue ginocchia, ner- 
impaziente, disperata, e mi mettevo ad accomo- 
QI le labbra in tondo, scansandone i peli della 
barba, baciandolo, tormentandolo, finchè stanco del 
giuoco egli si decidesse a mandar fuori una nota lunga, 


ACUÉA.... 
L'altra sera sul vospero, nol camposanto di S. Mi- 
niato, presso Ja tomba di mio padre, guardavo spiccar 
sul cielo d'opale le grande ali marmoree d'uno stu- 
pp angelo. Sia stato quell'angalo a spargere tanti 
ori nell’asilo tranquillo de'poveri morti... 

E seguito a frugar tra le carte della scrivania. 


Un sonetto d'amore capriccioso, vertiginoso, pazzo, 
mi porta lontano, molto Jontano dagli angeli. Dopo le 
ingenue, felici scenette dell'infanzia, ecco un romanzo 
che rifarò con la mente un’altra volta. 

Ora no. “Je vene réver et non pleurer.” 


Contessa Lara. 


BELLE ARTL 


Michele De Napoli è un'artista del periodo di ti 
sizione dal classico al moderno, Pei classici pari 
stato un ribelle, ciò che non proverebba altra cosa che 
il cieco rigora accademico; pei moderni, si confonda la 
lontananza cogli accademici puri. 

Per chi ne osserva Je opare e, per esempio, questo 
suo cartone, vi trova la traccia, il segno, di tutte le 
preoccupazioni, di tutte le paure, delle simpatie, degli 
ideali intravvisti, che insieme e successivamente en- 
trarono come fattori delle evoluzioni di distacco dal- 
arte classica accademica. Ci trovi un resto di clas- 
imo in qualche estremità, in qualche partito di pie- 
ghe, un eco assai lontano dallo studio dei quattrocen- 
tisti in qualche testa, un po'di influenza delle scuole 
francesi neo-cristiane romantiche, la convenzione_nei 
fondi, !a paura del colore, il desiderio della naturalezza 
nel disegno coscienzioso, nel chiaroscuro meticolosamente 
stadiato dal modello. In tutti è evidente che il De 
Napoli era dotato per l’arte e la studiava con passione. 

‘ato nel 1808 a Terlizzi nelle Paglie, da un ay- 
vocato, dopo aver studiato legge, lasciò il litigio per 
l'arte, fece una gran quantità di quadri trattando sto- 
ria sacra, mitologia e storia, ma sino al 1860 restò 
maleviso agi accademici. Riorganizzò, dopo la libera- 
zione di Napoli, l'Accademia napoletana, fu ispettore 

l Museo e consigliere accademico, ma abbandonò tatto 
per tornare a Terlizzi, dove continua a dipingere. 

All'Esposizione di Roma avea due quadri che non 
furono molto osservati, ma che al pari del cartone di 
cui diamo l' incisione, stabili il suo diritto a fi- 
gurare come un punto evolutivo della storia dell’arte 
moderna nella scuola Napoletana. 


Il dipinto di Fausto Zonaro fa riscontrò all’altro dello 
stesso artista, le .Sar/orelle Napoletane; che fu pub- 
cato nel N. 9. 

_ Il tema: non richiede commenti ; dell’artista abbiamo 
lipetutamente avuto l'occasione di parlare; per non 
ripeterci dunque presentiamo le Sartorelle Veneziane, 
come un altro dei lavori di un valente pittore già 
Moto sotto ogni rispetto ai lettori dell'ILLusTRAZIONE. 


NIGRA! 

Per noi Buropsi, — generalmente — lo funciulle 

belle son sempre bianche. 
Siti cchiù ‘janca vuì, chiù di lu latti, 

dice una canzone calabreso, che ha. riscontri con mol- 
tissimi canti popolari, così italiani como ‘straniori. E 
noi ci siamo raffigurata bianchiasimo tutte le donne, in 
cui s'incarna un ideale di ballezza fisica e morale. 


Ed i termini di paragone, per indicare la perfezione | 


della bianchezza, soprabbondano. 

È tutto cotesto a discapito delle brune! Il Poliziano 
ha cantato di una brune ma quel suo amore è 
più che passione, una simpatia avventizia. 
La brunettina mia 

Con l'acqua della fonte 

Si Java il dì la fronte 

E "1 soren petto. 


pu ‘a le brune possono avere un fascino irresisti- 
bile. V'è una canzonetta abbruzzese che dice così: 
Brunetta, Wammagasti lu signuri, 

Chi tanta bella ti facisti fari, 

Tu hai arrubbati li sfori allu suli, 

A luna pizzutella te fa stari, 

Tu commanni li stili ad una ad 
Si li cummanni, 
E gi cummanni a mia, su servituri, 
E ti ‘servera cu' na parma 'mmanu. 


Dell'ingiusta prefereaza verso le bianche, lo brune 
Si lamentano con soavità insinuante. — Io son nera, 
canta una Ischitana, ma lo sono natura; e se mì 
bagno nell'acqua limpida, ridivento bianca come sieta voi. 
Sì ninnu mio m'ha creruta schiava, 

JT schiacuttella songo de natura ; 

Ma si me menche dinto @ l'acqua chiara, 

Me faccio janculella cumm' a vuje. 


Le migliori cose, le più belle e le più utili, son nere: 


"O pepe è niro è s'accatta a denare, 
neva è ghianca e sta pe li puntunc. 


Una stornellatrice toscana era bruna dei e il suo 
damo; ma che per questo? 

Tutti mi dicon che son nera nera: 
La terra nera ne mena il bu 
E guarda il fior garofan com 
Con quanta signoria si tiene in mano! 

Tutti mi dicon ch' il mio damo è tinto, 
A mo mi pare uh angiolo dipinti ; 
Tutti mi dicon ch il mio damo è nero, 
A me mi pare un angiolo del cielo. 


Ed un innamorato siciliano giunge a provare che la 
sua brunetta rassomiglia più al sole che alla luna. 

La luna è bianca e vw brunetta siti 
Tdda è d'argentu e vu Toru purtali } 
La Tuna non ha ciamme e vw l'aviti, 
Ida la luce spanni e wu' la dati. 

La luna manca 6 vit sempre crisciti, 
Idda saggrissa e vw non v' aggrissati ; 
Adunca ca la luna vu vinciti, 

Bedda, suli e no luna vi chiamati, 


ingiustizia è recente. Ne troviamo tracce 
tempi di Augusto. In una delle £y/oghe 
di Virgilio, nella decima, da un pastore, mesto per 
l'abbandono della bella, è sospirata la vicinanza di 
Aminta, un pastore brano, molto valoroso nel canto. 
— “Oh se Filli, o Aminta, o qualunque altro diletto 
(che importa che Aminta sia bruno ? son brune le viole e 
bruni i vaccini), se venissero a stare con me all'ombra 
de' salici o sotto una lenta vite! Filli mi intreccerebbe 
corone di fiori, Aminta canterebbe una canzone soave!" 


Ma la più seducente fra le brune è la sposa del 
Cantico dorati l'eroina di quello splendido poema 
d'amore dell'antichità. * Io son bruna ma bella — ella 
dice, — o figlio di Gerusalemme; bruna come Je tende 
di Cedar, bruna come i padiglioni di Salomone. E voi 
non mi vogliate disprezzare perchè io sono bruna: mi 
coiorò il sole. I figli di mia madre mi fecero guerra 
e.mi posero a ciistode nelle vigne: la vigna mia non 
fu custodita da me.” 

Uno dei più recenti nostri posti, Arrigo Boito, pa- 
rafrasava in due belle sestine cotasti due versetti della 
Cantica, Furono messe in musica da Giulio Ricordi. 

Tu ssi bruna ma bella, o Sunamita, 
Bella come le tendo di Chedar. 
Se la tua guancia ha il sole colorita, 

la tua guancia un sole a riguardar. 

Brillano gli oschi tuo! più che la luna, 
O Sunamità, tu sei bella e bruna. 

Noi ti farem d»' fregi d'or trapunti,- 
Perehò il tuo seno è bello in mezzo all'or; 
Ti coglieremo un fior appena spunti, — 
Perchè il tuo erine è ballo in.mezzo a' fior. 
Raggiano gli occhi tuoi più che la stella, 
O Sunamita, tu sei bruna e bella. 


Sant'Agostino, che s'era ficcato in testa di scorgere 
nella formosa gerosolimitana l'immagine della chiesa 
di Cristo, interpretava così quella splendida frase Ji- 
rica: ‘La chiesa è bruna per la polvere de' suoi tra- 
vagli nel tempo del combattimento; ma ella è gran- 
demente speciosa, quando si miri coronata di ni di 
sue vittorie.” E, dopo questo commento, povera lirica ! 


L'arte cristiana moderna ha voluto assicurare il trionfo 
alle bianche, nel dipingere bianchissimo il viso al- 
l'* Inclita come il Sol, terribil come Osta schierata in 
campo.” Ma la benedetta fra tutte le donne, Maria, 
era bruna! 

Bruna ma bella, Il tumido 

Labbro ricorda il fior del melograno. 

Bruna ma bolla; i curvi lombi ondeggiano, 
Come su' colli di Samaria il grano. 

L'autore di questi verai è sospetto; ma la ‘storia 
questa volta, gii dà ragione. Nelle vecchie statuette e 
nelle vecchie pitture, fra cui quelle attribuite a San 
Luca, la Vergine ha il viso bronzino come quello di 
una Etiope, È pellegrini, che tornavano di Terra Santa 
al tempo delle crociate, portarono in Europa i dipinti 
bizantini della Vergine bruna; 6 gli artisti greci fu- 
rono primi a pisani per modello. E di Madonne nere 
furono piene le chiese cristiane; ma poi i filosofi, gli 
archeologi, gli artisti si sono scandalizzati, ed hanno 
avuto ripugnanza di adorare, sotto le sembianze d'uno 
Etiopo, il più bello ed il più santo ideale di donna, 
B la tradizione è stata rotia: e ciascuno ha cercato 
di trovare una ragione a questa sostituzione arbitraria 
del bianco al nero. Gli archeologi arzigogolarono che 
lo statuette dal volto nero non rappresentassero la 
Vergine; ma che invece serbassero una reminiscenza 
della cacciatrice Diana, adorata in Epiro. Diana, per 
la sua virtà della purità, col mutare di religione, sa- 
rebbe stata adorata come madre di Dio! — Nello 
pitture poi, fu creduto, inveco della Vergine col bam- 
bino, di vedere Isido cho ha fra lo braccia il dio 
Oro1 !. — Ed i filosofi, fra cui il Pascal, si spioga- 
rono facilmente quel colorito bruno, come ‘“ un souvenir 
du séjour de Ja Vierge en Egypte, si voisine de 
l'Echiopie, où les chrétiens de cette contrée ont du 
la représenter sous leur couleur naturelle, comme 
Giant, pour eux, la plus belle, la plus noble.” — Gli 
artisti non hanno cercata una ragione per giustificare 
il loro romperla completamente con Ja tradizione pre- 
esistente. Non dandosi pensiero nè dell'archeologia nè 
della filosofia, non attinsero più, specialmente nel secolo 
decimosesto, le Jero sacre ispirazioni dal cielo; non 
isdegnarono che le loro opere sentissero di affetti ter- 
reni; ed alla Vergine diedero le sembianze della donna 
del loro cuore. Grazie al ministero dell’arte, elevarono i 
ritratti delle loro amato sugli altari, e le fecero adorare ! 

Oh le Madonne non furono allora più brune! Sul 
loro viso, da’lineamenti delicatamente armonici, si dif- 
fondeva il latteo colorito d'una trasteverina, o la tinta 
tubiconda d'una bella veneziana ! 


Qualcho critico d'arte ha detto che il bruno sul 
viso della Vergine ne aumenti la santità è la vene- 
razione. Io non so; una Madonna bruna ma bella, 
come la Sunamita, a. mo, cultore della critica storica, 
sarebbe più cara! 


Uno dei più illustri fra’ pittori moderni, Domenico, 


Morelli, fece già un tentativo per ridarci una Ma- 
donna bruna; ma la figurò bruna d'occhi e-di ca- 
palli, ma di colorito bianco. * Il tipo di lei, — dice, 
descrivendola, il Landoli — è tendente al bruno, ma 
le carni sono del candore d'una perla: se alzasse gli 
ocehi, io credo che la sua pupilla nera sorriderebbe in 
una lacrima non contaminata mai da desiderio terreno ”’ *. 

Recentemente però ci ha dato il tipo veramente bruno. 
Non ho visto il quadro, ma una fotografia, donata 
dall'artista ad una giovanetta culta e leggiadra. La 
Madonna vi è dipinta bruna, affatto etiope: ha tu- 
mide le labbra, le narici grosse, gli occhi larghi 6 scuri, 


| sd il colore della pelle è bruno. Leva il bambino sulle 


braccia, fino all'altezza delle spalle, e comprime con- 
tro la sua la guancia paffutella di lui; e socchiude gli 
occhi in quella carezza ineffabile. Hd il bambino guarda 
fiso innanzi di sè, come occupato da un forte pensiero, 
pur compiacendosi della carezza materna, La Madonna 
è librata in aria, ed il.suo viso bruno si stacca dal 
fondo d'una nuvoletta bianca, che ha non so che di 
mistero. Benchè storicamente ed umanamente vera, 
quanta divinità traspare da gle figura buona ma 
bella! Provatevi a guardarla fiso, e voi vi. sentireke 
trasportare in un’estasi di amore infinito — sentirete di 
assistere ad una visione del Paradiso di Dante! 
MicnieLe ScHERLLO 


! Fever pe CoNcuES, Caus? 


les d'un curieuz. 
* La Madonna di Morelli. — Ni 


apoli. 
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San Marco nell'Arte e nella Storia. 


San Marco! era il grido di guerra; San Marco | il 
grido di pace, di vittoria, di speranza dei veneziani ; 
San Marco il dio agitante che li trasse alla vittoria, 
alla conquista delle più lontane regioni, oltre i mari 
dominati dalle loro navi conquistatrici. E i veneziani 
gli eressero un degno monumento nel tempio meravi- 
glioso del quale nessuna lingua, nessuna penna può 
dare l’idea completa. Esso si ribella a tutte le regole 
architettoniche e tutte lo riassume: la sovrapposizione 
degli archi che altrove turberebbe l'eleganza, la soli- 
dità, la simmetria, qui ne accresce la. magnificenza ; 
i quattro cavalli, così paganamente uniti aila Chiesa 
cristiana, non ne deturpano Ja bellezza; vana è la 
parola della scienza; vana egni indagine, ogni studio 
meticoloso; è così perchè non può essere altrimenti : 
non si potrebbe mutarne la struttura, senza distruggere 
la mirabile armonia. E la basilica ricorda tanta parto 
della storia dei veneziani! Nell'atrio di essa chinava 
il capo superbo Federico Barbarossa; le suo vòlte 
istoriate ripetono il grido di Enrico Dandolo incuo- 
rante alla pugna contro i Greci il popolo accolto nu- 
meroso in ogni angolo della chiesa. Da essa un altro 
guerriero ottuagenario, il doge Andrea Contarini, lan- 
ciava la sfida ai Gonovesi occupanti Chioggia e mi- 
naccianti fieramente la repubblica, e }l vecchio leone 
intimidì ancora coi ruggiti tutta Europa collegata ai 
suoi danni. In San Marco i veneziani, col di Ila te- 
sta, s'accoglievano dopo ogni vittoria, a ringraziare Iddio 
e il Santo Patrono, come prima lì avevano invocati. 
E tornando portavano alla chiesa ducale le spoglie dei 
Vinti, i tesori più sacri, le gemme più preziose. In San 
Marco è tutta la storia dell’ architettura cristiana 
medioevale, tutta la storia dell’arte del mosaico, tutta, 
nelle sue 800 colonne di ogni specie di marmo, l'isto- 
ria litologica dell’architettura, 

‘l'empio di otto secoli, formato di materiali tolti a 
tutte le genti, in esso si toccano, si mescono, si tro- 
vano a lato le più discoste età 0 maniere dell’arte: 

*“ Demi- gothique et demi-bizantine (scrive un prin- 
cipo dell'arte e della eritica, Ippolito Taine), s'élàve 
la basiligue sous ses dòmes bulbeux et ses clochetons 
aigus, avec sos arcades fostonnées de figurinos, s0s 
porches couturés de colonnettes, ses votites Jambris- 
ses de mosaiques, ses pavés incrustés de marbres co- 
lor6s, ses coupoles scintillantes d’or, itrange et mystérieux 
sanctuaire, sorte de mosguée chrétienne où des chutes 
de lumière vacillent dans l'ombre rougefitre, comme 
lea ailes d'un génie dans un souterrain de pourpre et de 
métal. Tout cela fourmille et poudroîe!" * L'anti- 
chità, esclama il T'ipffer, l'Oriente, l'Occidente, ogni 
trionfo della Repubblica, hanno recato a questo tempio 
un tributo di magnificonza, ” 

Eppure San Marco mancava fino ad oggi d'una 
degna e completa illustrazione. Le antiche cronache 
della città tacciono del tempio ducale, eccetto la Con- 
tarina che né contiene una descrizione poeticissima, 
la quale arieggia nella descrizione delle pietre quella 
dell'Zncelliyencia, il poemetto attribuitò a Dino Uom= 
pagni; e il Sanudo medesimo, così fedele o. minuzioso 
narratore, non fa che accennare alla morte d'un mu- 
ratore caduto da un'impalcatura lavorando in San Marco 
e ha solo qualche parola intorno ad alcuni mutamenti 
che si volevano compiere. Dopo il 500 bensì, quando 
iltempio fu completo, no abbondano Je notizie in tutte 
le descrizioni e guido della città, delle quali fra le 
antiche, merita particolare ricordo quella famosa del 
Sansovino — Venezia, città nobilissima et singolare 
Uescritta in XII libri (1581), ristampata colle ag- 
giunte dei canonici Stringa e Marinoni nel 1604 e 
nel 1663, e fra le moderne lu monumentale pubbli— 
cezione Venesia e le sue lagune approstata per il 
IX congresso degli scienziati nel 1847. 


7, 0 la guida 
storica è artistica del Selvatico e Lazari, rifatta dal 
Molmenti e dal Fulin, in occasione del III Congresso 
geografico internazionale (1881). Dì San Marco abbon- 
dano le entusiastiche descrizioni nelle pagine di’ tutti 
gli artisti, di tutti i pooti, di tutti gli scrittori che 
visitarono Venezia, e. l’eloquente e inspirato lirismo, 
di Byron, di de Musset, di Giorgio Sand, di Gautier, 
di Taine, di Ch. Blanc, di Topffer, di Castelar ben 
compensano del poco conto in che teneva San Marco, 
il presidente de Brosses, il quale lo giudicò una chiesa 
alla greca, bassa, oscura, di cattivo gusto così ester— 
namente come internamente, coperta di sette domi, 
foderati di mosaici a fondo d'oro, che li fanno somi- 
gliare più a caldaie che a cupole, e non trovava nes- 
suna cosa aînmirevole se non i cavalli. È forse la sola 
volta che l’arguto » colto presidente abbia smentito il 
Sainte-Beuve, il quale considera le sue lettere un 
des livres les plus franchement spirituels qu'on ait 
gerits sur l'Italie. î i 

Del nostro tempio parlano ancora ampiamente tutti 


coloro che tennero discorso della architettura o del- 
l'arto nei Sori di mezzo, della storia civile o eccle- 
siastica della Repubblica: alcune sue parti, — quali 
il tesoro, i mosaici, la pala d'oro, la cripta, — furono 
abbastanza diligentemente illustrato: anzi il tesoro è 
descritto in un canto vernacolo in ottava ri 

Fra lo pubblicazioni poi che mono impropriamente si 
possono dire monografie intorno a San Marco, v3 ne sono 
principalmente due: la prima pubblicata nel 1757, in 
tre volumi in quarto, da un anonimo scrittore — che è 
il prete Giovanni Meschinello, — e contiene copiose 
notizie sull' innalzamento del tempio, sui mosaici, le 
iscrizioni, i marmi : quest'opera intitolata: Za chiesa 
ducale di San Marco, a cui va unita la serie dei 
Procuratori di San Marco, è stimata bibliograficamente 
pregevolissima dal Cicogna, L'altra: Z'augusta ducal 
Basilica dell'Evangelista San Marco nell' inclita 
dominante Venezia (Venezia, 1761) contiene lo me- 
desime notizio della prima, più alcune sull’ architet- 
tura 6 sulle reliq È dedicata a Marco Foscarini, 
il doge autore della storia della Letteratura venezia 
allora semplice Procuratore, ed ornata di buone tavi 
architettoniche del Vigentini. Dopo questo, è di as 
minor conto la Descrizione dell'/. R. Basilica di 
San Marco (Milano, 1830), di un Giovanni Labus 
dottore 6 cavaliere, che fa parte del volume C%iese 
principali d'Europa, dedicata al pontefico Leone XII. 

Ma è tempo di venire a qualche cosa di ben più 
Lr seit e più degno del tempio meraviglioso. È 
nel 1842 duo artisti, i coniugi Giovanni e Luigia 
Kreutz, avevano intrapresa una grandiosa pubblica 
zione: La Basilica di San Marco esposta nei suoi 
mosaici storici, ornamenti scolpiti e vedute archi- 
tettoniche, in grandi, esatto, molteplici e bellissime 
tavole col testo esplicativo in italiano, francese e te- 
desco, 

Ebbene è quest'opera alla ‘cui vasta mole furono ben 
lungi dal bastare la vita o lo forze isolate dei coniugi 
Kreutz, che venno parecchi anni dopo ripresa, con mezzi 
ben più adeguati, con più larghe e complete mire, con 
coraggio © intelligente energia di lavoratore perseve- 
rante, dall'editore veneziano Ferdinando Ongunia, che 
concepì e maturò il disegno di riprodurre in tavole 
cromolitografiche e incise colla massima cura, le varie 
parti, 6 1 varii aspetti del tompio o tutto che in esso 
esiste. Dopo vari anni di lavoro l'opera si può dire 
ormai giunta a buon porto, essendone stati già com- 
piuti varii fascicoli +. 

Essa consterù di cinque portafogli, il primo composto 
di 17 tavolo, alcuno delle quali sono la riproduzione 
di quelle inserite nell'opera dei Kreutz, e rappresen- 
tano tul prospetti geometrici della Basilica, e il suo 
fumoso pavimento di mosaico. 

Il secondo portafoglio contiene. l'esterno e l'interno 
del monumento marciano. L'esterno è diviso in 29 ta- 
vole cromolitografiche in foglio grande. Nella prima di 
questo è il frontispizio, tolto da un antico mosaico: 
nolla soconda la dedica, giù benignamente accettato, 
alla Regina d'Italia; nella terza la prefazione, i cui 
caratteri e gli ornati sono riprodotti da un prezioso 
codice marciano. Con la quarta tavola incomincia vera- 
mente l'illustrazione artistica della chiesa porfottamente 
riprodotta in 25 cromolitografio eseguite dal Prosdo- 
cimi, Te quali possono riunirsi in un vasto quadro. A 
questo medesimo portafoglio vanno poi unite quasi come 
appendicè altre quattro tavole di somma importanza 
non solo' artistica, ma archeologica e storica, La prima 
di esse, frittto di' pazienti &tudii di ricostruzione, e di 
recenti 'scoparte, ‘mostra nno dei prospetti della chiesa . 
più vicini all'epoca della sua fondazione, — la seconda, 
riprodotta da un disegno posseduto dal Civico Museo, 
una parte del suo prospetto esterno, prima del XII se- 
colo, la terza tutto il prospetto nel secolo XIII. La 
storia della progressiva trasformazione della..Basilica 
è poi completata dalla quarta tavola che riproduce il 
famoso quadro di Gentile Bellino esistenta all'Accade- 
mia di Belle Arti a Venezia, che rappresenta una pro- 
cessione nel secolo XV, dinanzi alla align dî San Marco, 
cogli altri mosaici esistenti a quell'epoca nella facciata. 

Compiuta la parte esterna con una tavola dimo- 
strante la varietà de'marmi adoperati nella costruzione, 
l'interno della Basilica è illustrato in 31 tavole, cui 
serve di appendice la riproduzione della Processione 
del doge nella domenica delle Palme impressa in 
Venezia per Mattia Pagan (1556-69), gli originali 
della quale esistono a Bassano, a Parigi e a Jondra, 
importantissima per la ricostruzione storica dell’ epdo@, 
specie nelle sue foggie di vestire. 

‘Gli altri tre portafogli poi, per dirla in breve, com- 
posti di più che cinquecento tavole, contengono tutti i 
più minuti particolari degli ornamenti in mosaico, del 


' La Basilica di San Marco an Venezia, opera odita 


da F. Ongania, 


pavimento, dello .scelture, degli altari e d'ogni decora- 
Zione interna od esterna, ciascuna dello quali serve a 
completare la riproduzione intera e accurata del mo- 
numento, + 

È davvero, come vede il lettore, un’opera colossale, 
e d'una importanza veramente eccezionale, tale da mo- 
ritaro ampiamente la grande lia d'oro. conse- 
guita all'Esposizione di Milano e Je parole della re- 
lazione dei giurati: ‘La pubblicazione monumentale 
della Basiliva di San Marco è per sò sola un atto 
coraggioso più unico che raro.... Dedicata a S. M. la 
Regina, — questa naturale protettrice d'ogni opera 
belia, — Ja pubblicazione, a 500 esemplari, è assai 
ricercata all'estero, e quasi diremmo anche troppo, poi- 
chè pochi sono i nomi italiani dei soscrittori, mentre 
abbondano quelli dei forest 


una secondaria città della Scozia, a Glasgow, rag- 
giungono ormai il numero di 12. A questo proposito 
la ora diretto un caldo ed oloquente memento agli 
italiani, il fiore della cittadinanza veneziana, in una 
memoria che le firme del Fambri, del Molmenti, 
del Gi i, di artisti quali il Fayretto, il Marsili, il 
Oiardî, il Dal Zotto, ecc. — Tornando alla sommaria 
descrizione della nostra opera, aggiungerò che degno 
della riproduzione artistica ne sarà il testo (in lingua 
italiana o francese), la cui redazione è affidata a un 
valoroso manipolo di serittori, storici o artisti, sotto la 
direzione di Camillo Boito, il quale tratterà dell'a 
tottura del tempio, mentre il Foucard si occuperà del 
storia, lo Stefani della cronologia, il Molmenti dei mosaici 
0 delle loggenda, ecc., ecc. : 

Intanto d'un egregio giovane veneziano, — il Sar- 
fatti, — il qrale narrerà lo vicende dell’ effigio del 
Ieone-alato, gloriosa immagine del santo=patrono, nel 
testo dell'opera, l' Ongania ha ora pubblicato, quasi a 
vauguardia di esso, una conferenza, tonuta all' Ateneo 
Veneto !. La conferenza calda di sentimento artistico 
o patrio, eloquente d’ un’ eloquenza alegante 6 sobria, 
non piacerà certo meno a' suoi leggitori di quello che 
sia piaciuta agli uditori, 0 fa degno riscontro a quella 
tenuta, tre anni or sono, intorno al medesimo argo- 
mento, dal Guerzoni, nella veneta Accademia di Bello 
Arti 8. Essa è un quadro completo e pittoricamente 
Yivaco arto @ della storia del tempio sue 
poeticissime leggende, e finisce accennando ue - 
stione dei restauri. A. proposito della quale il Sarfatti 
narra come essa fosse stata sollevata, e co' medesimi 
retti criterii storici 0 artistici di ora, alcuni secoli or 
‘sono, ed equamente risoluta. Udite infatti che cosa Marin 
Sanudo lo storico lasgiò seritto nei suoi Diardi: “Noto 
in questi giorni passati (settombre 1530) Ti procuratori 
di la chiesin di San Marco voleva metter: quelli do 
marzocchi di piera e în la capella dil baptesmo sopra 
le do colone che fo le porte di acre, et feno meter i 
travi e tutto, cossa molto vergognosa a muover quella 
antigità è tanto cridai che non si dovesse far chel 
principe lo intese ne volse per niente i se metesse et 
ozi fo levà li ponti e travi." (Sanudo. Diari V. 53, c. 325). 
Periodo codesto, che per 0ssere meno frondosamente 
artistico non è davvero meno sostanzialmente eloquente, 
della rettorica invettiva, Janciata da John Rusckin, 
l’autore delle Stones of Venite: “Se vogliamo, pos- 
siamo @dificare copie della chiesa di San Marco, da 
noi stessi in Inghilterra od in America, ma n) 
venuti a Venezia per vedere questo San Marco, le cui 
colonne hanno tremato dai clamori dei crociati sette- 
cento anni or sono, siamo venuti per inchinarci sotto 
volte dova s’inchinò Barbarossa, e le troviamo gua- 
state dalla negligenza e rovinate dalle più ruvide 
mani; siamo venuti per inginocchiarci dove il doge 
Selvo camminò a piedi nudi per ricevere la sua co- 
ron, e lo troviamo tolto e rinnovato per il basso pa- 
rerè d'una società di mosaicisti ””. 

Curiosa questione codesta de'restaurì di San Marco, 
la pa iu Iaghilterra passò per tutte lo fasi per le 
quali suol passare una grossa questione politica — che 
provocò i meeting di Buckingham-street, di Manche- 
ster, di Oxford presieduto dal Dean of Christ Church, 
che sotto ad un eloquente indirizzo ispirato dalla forte 
immaginazione del Ruskin e del pittore Wallis, e 
scritto da un poeta William Morris, in-mezzo a una 
folla di scrittori, di artisti, di amatori d’arte, riunì le 
firme di sir Gladstone e di lord Beaconsfield, spinti, 


4 San Marco, conferenza tenuta all'Ateneo Veneto da 
Attilio Sarfatti. 
* GueRzoNI. Lettere ed armi Vol. 1, 1883. 
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fio 


LIA 
dall'Yriarto 


dispensabi! 1 “fàt-ce è prix d'or 
chercher à sauver de la ruine ces témoins de ST 
avant de leur substituer des pierres sans me, 
sans histoire, sans grandeur, et qui n’ont rien è 
dire è l'imagination de ceux qui les contemplent.” 
Ma l'Yriarte assai saggiamente raccomandava an- 
cora di riunire “ comme dans un lumineux faiscenu, 
los hommes les plus compétens dans l'art, dans la 
construction, daus l'histoire, et leur donner la mis- 
sion de ne jamais laisser è elle mme la main qui 
exdcute, "" 


AI quale intento soccorrerà molto la gran pubbli- 
cazione dell'On, la quale costituirà, per ogni la- 
voro in pro della basilica, la base fissa d' oporazio) 
uo eloquente , da opporsi è ogni vel- 
Jeità di van sovvertimento restaurativo. 

“A proposito dell'editore Ongania, e del suo Sar 
Marco, a preso di duo cooperatori del testo già 
nominati, P. G. Molmenti o il Sarfatti, ho ancora da 
annunziare un volume di rime veneziane di quest’ultimo 
con prefaziono del Molmenti, edito dall’ Ongania mede- 
simo. Questi stornelli hanno veramente la freschezza 
© la ispirazione della poesia popolare. Ne giudichino i 
lettori da questi che reco, svolazzanti, per non uscire 
dall'argomento, intorno alla chiesa d'oro dei veneziani, 
L 
EI mio Samarco l'è ’na maravogia 
Do luxe, de colori o do armonia, 
L'è do splondori "na stupenda regia, 
Più che jo vardo è più lo vardaria. 
No“gh'è a sto mondo che un Samarco solo, 
Più:eh'el stago a vardar più mo consolo. 
No. ghe n'è de compagni gnanea in cielo, 
Più che lo vardo e pd: slide bolo, 
I 
"Na selva de colone © do figure, 
Un arco sora l'altro, ‘na gran festa 
De colori cho fa pordar la testa, 
‘Tinto palide o sguardo, ciare @ scuro, 
Cupolo bisantine e campanili 
E tuti in wmonia diversi stili, 
Marmi fati co l'ago © col fuselo 
Eco el Samarco che ne invidia el cielo. 
LA 
Eco el mio bel Samarco, ol liogo santo 
Gloria de sta cità, tesoro 0 amor. 
Più che lo vardo o più ol mo par ‘n'incanto 
Più che lo vardo o più me bate ol cuor, 
(o'l sol che piove el so bel ragio biondo, 
Par the se mota î Santi dal so fondo, 
Par che tuto abia vita e sentimento 
Co ghe piove la luna el queto argento. 


Dott. Manco Eseri. 


CORRIERE DI PARIGI 


So sia per merito degli autori o per indulgenza del 
ubblico, io non 80; ma egli è certo che quest’anfio 
le vittorie nei teatri sono più frequenti delle disfatte. 
Se si eccettua i poveri /?o:s en ezi/, che le passioni 
politiche non sono riescite a mantenere vivi, non si 

sento dappertutto cha l'eco degli applausi. 

Si applaudisce all'Opéra un nuovo ballo musicato 
dal maestro Dubois, La farandole; al Théùtre-Italien 
la Marta del Flotow; alla Renaissance un allegro 
spartito del Serpette, La fanfreluche; all'Ambigu un 
nuovo dramma dello Zola, Pot-5ovil/e, e infine al 
Gymnase un altro dell’Ohnet, Ze maitre de forges. 

Tratti da dua romanzi ristampati il primo 50 volte 
e il secondo 100, i due nuovi drammi non hanno bi- 

sogno di essere raccontati. Dirò solo brevemente che 
Pot-bouille è meno ricco di situazioni drammatiche 
del Maitre de forges, ma più notevole per osserva- 
zione e pittura, un po' esagerata, forse un po' cruda, 
della realtà. Tì pessimismo vi trionfa e con esso la 

le pross, gonfia di trivialità o fastidiose o nau- 
seanti, Il fango vi abbonda e sovrabbonda. Lettera - 
tura da rettili! Preferisco quella che vola e spleni 
ma questo tempo non è degno di essa. 

, Anche nel lavoro dell’Ohnet manca l'aura poetica e 
l'anima dell'artista. Dov'è l'ispirazione ? dov'è la no- 
vità? qui non so che d’impreveduto e d'impsriosa- 
mente hello che ti scuote e ti rapisce? Ze maltre 

forges è una commedia interessante, ben conge- 
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‘tefice, ma che non impone, che non comanda l’am- 
mirazione. Ciò nondimeno, il signor Ohnet merita 
sonza dubbio la sua fama crescente e, fra gli scrit- 
tori della sua età, il suo posto è uno dei primi. 

Ho nominato incomiaciando il maestro Dubois; ma 
è probabile che voi non DAR chi egli sia. Anche a 
Parigi il suo nome non è dei più noti. Ecco adunquo 
una notorolla biografica cho io trascrivo per voi da 
un libro recentemente uscito, o che raccomando a 
quanti vogliono senza fatica istruirsi nella musica e 
nella sua storia. 


“ Dubois (Théodore-Cléement-Frangais), l'un des meil- 
leurs maltres do la jouno école francaiso, est né d Rosnay 
(Marno) lo 24 aoùt 1837. Eutré tout jouno au Conserva- 
toire, il y remporta successivomont tous los Er 

remiors pri. armonia, piano, orguo, oto. ot finalemont 
le promior grand prix do Romo en 1861, dans un con- 
cours particulidrement brillant. On connait do monsieur 
Dubois plusiours suites d'orchestro exseutées aux concerts 
Pasdoloup et Colonne: la Guzla de l'émir, dostinéo d 
l'Opéra-comique et donnée A l'Athénéo on 1873; les si 
roles du Christ, wavre des plus remarquablos, et enfin 
fa pertica du Paradis perdu, qui partagea avec collo de 
monsieur Godard : /e Z'asse, le prix bisannuel de la Vil 
de Paris en 1878. Monsieur Dubois, organiste do Ju Ma- 
doleino, est profésseur d'harmonio au Conservatoire " 


La Petite ‘enciclopédie musicale *, opera dei si- 
nori Bison 0 de Lojarte, consta di un trattatollo 
i musica facilissimo a comprendere, d'una storia ge- 

neralo di quest'arte, e d'un dizionario biografico dei 
più celebri maestri 6 cantanti. È ornato di quattro bei 
ritratti, quelli del Palestrina, Mozart, del Bsotho- 
ven e del Gounod. I giudi: i 
ma forse la lista dello ci 
sui molto oscure) soverchia a danno 
forestiere. 

Giacchè parlo di libri, mi sit 
naro il nuovo volume, egregiamen ibrato dal Lix, 
di quell'amabilo ed elegante romanziere che è Lucien 
Biart. Ze roi des prairies è la continuazione desi- 
derata del libro tanto letto Entre dewr océans. L'in- 


permesso di menzio- 


funebre : quella del- 
igli è morto, come già 
, noll'otà avanzata di 73 


sì osservava un bel ritratto di lui e qualche dla tela di 
prezzo. Molti canapè lungo le pareti e uno nel mozzo, 
con largo vuoto dintorno. Il Martin era alto della por- 
sona e asciutto, acceso in viso, con sulle guancie e sotto 
Îl mento una collana “di barba bianca. Parlava a 
voce bassa con dolcezza, con bontà e, volentieri ag- 
giungerei, con timidità. Amato estimato da tutti, egli 
lascia una riputazione intemerata d'onesto cittadino più 
che di grand'uomo. Eppure la sua Storia di Francia è 
la più istruttiva ch’esista, erudita, esatta, precisa, co- 
scienziosa, animata dal pi ile patriottismo. Sebbene 
repubblicano, e dei più ie de'più fedeli, egli era un 
credenté: non ammei Îl dubbio sulla esistenza di 
Dio, 6 ripudiava con eloquente indignazione le dottrine 
prevalenti del materialismo. Viveva una vita modesta 
@ sobria con la moglie amorevole e una parente, la- 
vorando sempre e sempre, pronto a rendere servigio, 
affabile con tutti, tollerante e giusto *. 

Il Martin era senatore e membro dell' Accademia 
francese. 

Anche Vittorio de Laprade, morto pure di questi 
giorni a Lione, era uno dei quaranta, nè illustre nè 
oscuro, nè ultimo nè primo. Egli ha seritto molto, quasi 
sempre in versi, e ia versi eleganti, accurati, armo— 
niosi. Si vantava discepolo e ammiratore del Lamar- 
tine; ma il Lamartine è tutto inspirazione e affetto, 
mentre il Laprade medita e contempla la natura con 
maggior religione ch'entusiasmo. La sua poesia, mae- 
stosa e solenne, ha una certa rigidità sacerdotale che 
induce più rispetto che amore. Ell'è spesso metafisica 
e fredda, ma non è mai volgare. Piyché mi pare il 
lavoro suo più originale, benchè gli sia stato inspirato 
dall'Orphèe del Ballanche e dal Promètiée del suo 


{ A. Hennuyer, editeur. : 

2 Fu pure uno dei più caldî ed efficaci. propugnatori 
dell'indipendenza italiana, e grandissimo amico di Daniele 
. Noi Italiani non dobbiamo dimenticare due suoi 
: Daniele Manin, L'unità italiana © la Prancia; 
o rivolgiamo alla sua tomba una parola d'affetto © di gra- 
titudino. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ‘423 
dicevano, qua in tutte le sue parti, che onora l'industria del- | amico © benefattore Edgar Quinet. Nello” Oues et 
‘arl 


itato pubblicati due anni dopo, cioè nel 1843, egli 
forse mostrato la via al Leconte de Lisle, che, 
tolto Vittor Hugo, è certissimamenta il primo poeta 
Vivente della Francia. Gli è in questo secondo volume 
che trov.si la più famosa, e con ragione, delle sue 
poosi 


La torre s'onîvrait de ta largo harmonio; 

Pour parler dans la briso, dllo a cordo los bois: 
Quand elle veut gimir d'une plamte infinie 
Des chénes et des pins olle emprunte la voix. 


la-mort d'un chéne. © 


On chasso des vallons ses hotes morveilloux. 

Les Dieux aimaient des bois los temples séculaires, 

La liache a fait tombor los chénes ot los Dieux. 

Plus d'autols, plus d'ombrago et do paix abritée, 
Plus do ritos sacrés sous les grands dimes verts! 
Nous léguons à nos fils la terre dévastée ; 

Car nos pòres nous ont légué des cisux déserts. 


Ebbero meno applauso, nel 1852, i suoi Poèmes 
évangéligues è, nel 1855, lo Symphonies: furono 
però bra 6 quelli premiati dall'Accademia, che lo 
Vollo far suo nel 1857, e gli accordò il seggio glo- 
rioso di Alfredo de Musset, Le altre sue opere sono: 
Les idylles hérotques, Pernette , Harmodius è le 
livre d'un père. In tutte abbondano i nobili senti- 
menti e il culto dell'ideale,o l'eleganza della forma. 
“ Il a le fleuve do l'expression ” ha detto il sommo 
eritico Sainte-Beuve, in uno studio severo su questo 
\ poeta austero e Virile che osò affrontare la potenza di 

Napoleone 6 preferiro al lucro @ agli onori la gone- 

rosa soddisfazione di obbedire alla propria coscienza. 
| Egli ha vissuto ed è morto cristianamente. Era nato a 
Montbrison il 13 gennaio 1812. Il Laprade ha ono- 
rato in sò la poesia, e ci lascia, nella sua vita come 
ne' suoi scritti, più d'una bella pagina da rileggere, 
più d'un bell'esempio di coraggio civilo da imitare.-Ri- 
potiamo sulla sua tomba le suo strofo magnanime : 


Plus haut! toujours plus haut, vers ces hautevrs sercines 
Où nos désirs n'ont plus de flux et de reflux, 

Où los bruits de la terre, où lo chant des sirànos, 
Où los doutos railleurs no nous parvionnont plus! 
Plus haut dans lo mdpris dos faux bions qu'on adore, 
Plus haut dans ces combats dont le ciel est l'enjeu, 
Pius haut dans vos amours! Montez, montez encore, 
Sur cetto échelle d'or qui va so pordro on Divu ! 


D. A, Paropi. 


L'EDIZIONE ILLUSTRATA 
DELLA VITA MILITARE. 


Sui bozzetti scritti da De Amicis sulla Vita Mi 
litare si commetterebbe un pleonasmo critico a ripar- 
larne ‘oggi e ridirne le lodi ripetute da tutti i gior— 
nali in tutti i toni, e per di più, con rara sorte per 

| un libro italiano, rarissimo per uno come questo di 
tema esclusivamente italiano, ricantate în tutte le lin- 
gue dei due emisfori, nelle quali sono stati tradotti, 
pubblicati, ripubblicati e ammirati. 


artisti che il pubblico da tempo conosce e apprezza; 
due milanesi, Vespasiano Bignami, e Previati; un ro- 
mano, Dante Paolocci; e due meridionali, Matania e 
Ximenes. 

Le composizioni illustrative presentano una bella 
varietà di scene; come è varia la materia del testo 
e piona di casi la vita militare, 

Le marcie d'estate pei polverosi stradali quando il 
sollione brucia e incende l'aria, le marce notturne 
nelle tenebre colle colonne mezzo addormentate de- 
scritte dall'autore con tanta efficacia, l'esistenza di 
quartiere, le visite delle madri ai figli soldati, la vita 
del campo, le avventure dei distaccamenti, gli inci- 
denti spiacevoli e le brutalità dei tumulti di piazza, la 
repressione del brigantaggio, gli inauditi sagrifici per 
soccorsi ai colerosì di Sicilia nel 1867, i dolori, le 
allegrezze, le piccole miserie e ls glorie dei nostri 
soldati, — sono i so sgatti trattati dai valenti disegnatori 
con vivezza d'immagini che non teme confronti colle 
più belle illustrazioni di libri esteri. Alcuni disegni 
sono perfettamente riprodotti dalla foto -incisione, tutti 
gli altri invece diligentemente e con vero talento in- 
terpretati dalla incisione in legno per opera del vaz, 
lente nostro Centenari, o sotto la sua direzione im- 
mediata. 

I cinque disegnatori che hanno fornito i disegni 
colle loro diversità personali. aumentano la bella varietà 
dell'opera; to Ximenes e il Previati, ex-militari, hanno 
l' espressione del tipo soldatesco più intima‘ vera: il pri- 


L'illustrarli con disegni è stato affidato a cinque 


st] 


mo la rende con un senso d'a- 
moroso ricordo, il secondo con 
una punta di caricatura, — 
Bignami ha messo nei suvi 
disegni quel sale d'arguzia 
fina che è nella sua indole; 
—- il Paolocci sì distingue per 
alcun che di signorile e per 
quella evidenza di espressione 
è di effetto colpito al volo che 
formano il massìmo pregio delle 
sue illustrazioni di attualità ; 
il Matania per l'insieme di 
qualità fini e delicate che ne 
fanno uno dei migliori dise- 
gnatori di pagine illustrative 
che vanti l'Italia, e per quella 
grazia cordiale e spontanea che 
le rendono così simpatiche. So- 
no sue le due pagine illustrative 
che abbiamo stralciate dal libro 
8 pubblichiamo in questo nu- 
mero. Chi non ha pianto alla let- 
tura de) bozzetto Una morte 
sul campo, ed al racconto 
della fine eroica di quel ser- 
gente di artiglieria nativo di 
Chivasso, che colpito ripetu- 
tamente nella battaglia di 
Novara da palle nemiche, si 
fa portare dai compagni da- 
vanti al suo pezzo per spirare 
abbracciandolo e baciandolo 
sulla bocca? La seconda inci- 
sione rappresenta il padre di 
quel sergente allorchè passando 
per Chivasso quella batteria 
di ritorno da Novara, sentito 
della gloriosa morte del figliv 
dalla bocca del capitano ve- 
nuto a portargli il berretto e 
lè spalline del sergente colla 
medaglia al valor militare, 
alzatosi dal letto dove malato 
piangeva la perdita del figliuo- 
|, sì fa condurre sorretto da 
duo altri figli davanti al pezzo 
per ubbracciarlo e baciarlo 
sulla bocca dov'era stato ab- 
bracciato e sulla quale ave- 
esalato l'ultimo respiro il va- 
loroso artigliere. 


Il padre del sergente. 


Saggi d'incisioni della Vira Mictrars, di Ebwonpo De Amicis. 


L'altra incisione mostra i 
bozzetto di Carmela, iso- 
lana impazzita alla notizia che 
il tenente di distaccamento da 
essa adorato, e partito pro- 
mettendolo il ritorno, per con- 
durla all'altare, si è invece 
sposato ad un'altra. Nella sua 
demenza prende pel suo amo- 
roso tutti gli ufficiali giovani 
8 belli che gli succedono nel 
comando dell'isola e li perse- 
guita con appassionate ma ca- 
stissime e rispettose dimo- 
strazioni d'amore. 

Il bel disegno di Matania 
rappresenta il primo incontro 
della pazza coll'altto tenente, 
che innamoratosi della bella e 
casta ragazza, fa ogni sforzo 
per guarirla, ci riesce, e la 
sposa, 

Meglio della nostra parola 
faranno apprezzare si lettori 
il valore artistico dell'illu- 
strazione della vita militare, 
questi due saggi della colle- 
zione che non conta meno;di 
50 incisioni. n 

Due parole per Ja legatura. 

in tela, aspreggiata, color 
rosso di porpora. La coperta 
è riquadrata da filettature 
alternate d'oro, nero e in- 
cavi con graziosi scantoni. Il 
titolo in lettere d’oro corre in 
una fascia diagonale adorna di 
greche che incrocia. un ricco 
rosone a fregi 6 acroter]; de- 
gli ornati in incavo. mellati. 
compiono la decorazione della 
coperta; lo schienale è deco— 
rato in modo aralogo, colla 
cifra della ditta in una bella 
targhetta d'oro; la coperta a 
tergo è decorata da ornamenti 
in incavo. È una bella, ricca 
8 geniale legatura, da figurar 
bene su un tavolo in un salotto 

tra oggetti di lusso, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DE NOSTRE INDUSTRIE ARTISTICHE. 


Nella nostra rassegna dell'Esposizione 
di Roma, abbiamo parlato di quadri e sta- 
tuo, ma abbiamo dimenticato le indu- 
strie artistiche che pure fecero bella mo- 
stra, À riempiro questa lacuna oi piace 
riprodurre un gi molto sutoravole 
ed imparziale. .. il giudizio di uno stra- 


ri maso 

nn inci, gli editori d'arte, e organo 
della Paion centrale des Arts pria 
tifs. Questa rivista è una collezione assai 
proziosa per ogni genere d'arte sontuaria 
@ con bellissime incisioni riproduco i 
migliori esemplari di tutte le arti deco- 
rative, esistenti nei musei d'Europa o 
rimasti tuttavia a posto, o raccolti în 
collezioni private. l'articolo del si- 
gnor Ermanno Billing, che sarà letto con 
molta compiacenza dagli italiani. 


L'esposizione di Belle arti che ri- 
mase aperta in Roma quest'anno dal 
giugno all'ottobre fu una rara occa- 
sione per quanti desiderano formarsi 
una giusta idea dei progressi fatti 
dall'industria italiana in pochi anni. 
Venezia vi brillava coi bronzi, i mo- 
saici, i tessuti, i merletti, i prodotti 
dell'arte del vetro, della quale i suoi 
fabbricanti hanno da secoli il secreto. 


che di ceramica, le più rinomate d'Italia, si diedero 
appuntamento nel superbo palazzo alzato da Pio Pia- 
centini alle Belle Arti nella via Nazionale. 

Le majoliche riempivano da sole otto delle un- 


dici sale destinate alle arti decorative. La sala della ! 


casa Cacciapuoti di Napoli era una delle più ricche e 
iù belle; le altre fabbriche, se ne eccettui quella del 
‘arina di Faenza, si erano generalmente combinate in 
iù d'una per decorare una sala colle loro belle majo- 
liche artistiche. Un grande specchio, con cornice de 
corata di fogliame e ghirlande di fiori in rilievo su 
fondo bianco, occupava il posto d'onore nella sala Cac- 


Calice d'argento dorato, di Pandiani di Milano. 


Li Lions dI 


Cofanetto d'argento cesellato, di A. Pandiani di Milano. 


ciapuoti; la grande tavola che stava in mezzo alla 
sala ora coperta da una scelta squisita di grandi vasi 
riccamente adorni, di coppe, di brocche dalle forme 
slanciato, di sciacquatoi , di piatti e tazzine decorati 
di paesaggi o di scene mitologiche o di quadri di genere, 
ben riusciti tanto nella composizione che nell'esecuzione, 

Deposti su capaci cavalletti c'erano dei grandi piatti 


Lampada in bronzo, di Michieli di Venezia. 


notevoli per bella e accurata orna- 
mentazione. I prezzi di queste belle 
maioliche sono moderatissimi. La ditta 
Battaglia di Napoli mostra d' essersi 
dedicata più specialmente alla imita— 
zione dei prodotti dell’ antica fab- 
bries di Castelli d'Abruzzo; i suci 
vasi, i grandi piatti, î tondi va- 
riati, decorati con buon gusto, hanno 
pure avuto molto incontro. In un’sl- 
tra sala si poteano confrontare le 
ceramiche artistiche delle fabbriche 
di Bologna, di Roma, di Fabriano, 
di Pesaro e di Napoli. I Minghetti 
di Bologna esposero delle maiol.che 
giallognole e delle terre cotta smal- 
tate nel genere di Luca della Rob- 
bia; — Melaroni di Pesaro, delle 
imitazioni delle antiche fabbriche ita- 
liane di Urbino, Castel Darante e 
Gubbio, ecc., riproducendo soggetti 
di storia sacra, di mitologia, di sto 
ria romana, al modo di Raffuello, di 
Orazio Fontana, di Mastro Giorgio e 
delle loro scuole. ‘Un magnifico vasò 
decorato di scene di genere e pae- 
saggi occupava il centro della sali, 
distinguendosi per un’ intonazione 
dolce assai e un disegno correttissi- 
mo. I Mollica di Napoli coltivano an- 


lievo. genere coltivato anche da Castellani; la Società 
ceramica romana e la ditta Scappini di Corneto pei 
vasi rossi 6 neri in terracotta di stile italico-greco 
ed etrusco, dipinti a smalto o cotti a tre fuochi, 
Ugualmente bene era rappresentata l’arte musiva. 
L'associazione fiorentina dei fabbricanti di mosaici espo e 
come pezzo capitale un monumento funerario di marmo 
ornato di mosaici, con fiori, vasi e altri oggett. I Bonci- 
nelli figuravano con mosaici e gioielli e con tavole di 
stile pompeiano e romano, del costo di 5000 lire. Ugolini 


2 Liburiz cl. 


Alare di ferro, di Michieli di Venezia. 


LE INDUSTRIB ARTISTICHE ALL'RBsposizione pi Roma. 


con una tavola superba in mosaico su fondo nero 0 
suvvi una ghirlanda di rose, offerta pet 2500 lire, prezzo 
modestissimo per un oggetto di tanta importanza, Gio- | 
jelli, cofanetti, cornici e ninnoli d'ogni genere che fanno | 
la delizia dei forestieri, coprivano in parte queste ta- | 
vole. Nei mosaici della fabbrica di Roma, prevale il 
ppemnagio; le scene campestri nella mostra di Do Rossi, 

architettura in quelle di Neri, di Tombini, di Fab- 
bi e di Rubigundì 

Le sale dello industria Veneziane erano sfarzose e 
riuscitissime, La compagnia Venezia-Murano vi avea | 
dei gra padri in mosaico di vetro, e una bacheca 
di cristalli è vetri emaltati, dipinti, dorati, imitanti le 
forme del quattro e dol cinquecento, e attirava L'atten- 
zione e strappava l'ammirazione per la bellezza delle 
forme e la squisita decorazione. La Società Musiva 
Venezisna espose anch'essa dei quadri in mosaico @ 
delle mattonelle smaltate. La riputazione dolla Casa 
Salviati è nota a tutti; Ja sua mostra di vetri colo- 
rati rilevati di oro e colori si distingueva pel gran 
buongusto. La scuola dei Merletti di Burano è sempre 
in progresso, e la sua mostra era ammirata por la de- 
licatezza dell'esecuzione. C'era un pizzo a punto di 
rosa, a 160 lire al metro, da destaro le smanie di tutte 
le eleganti raffinato di Parigi, tanto l'imitazione è riu- 
scita ‘perfetta. ‘In altra sala vedevi i bronzi dei: Mi- 
shieli tanto noti pei loro negozi delle Procuratie veschie, 
8 oggetti avariatissimi, lampadari, candelabri, lampade, 
busti moderni e antichi, statue, servizi di  teletta 
nînnoli- per tutti i capricci. 

La sezione dei mobili era interessante a studiarsi, 
non per scelta ed èleganza di forme, ma perchè Ja stessa 
esagerazione di ornati e sculture e la profusione della 
decorazione mettono in evidenza che l'Italia abbonda 
di artefici abilissimi nell'eseguire un lavoro ed si quali 
non manca che una buona direzione e buoni m È 

Giuseppe Noci, fornitore della casa realo 0 nel cui 
negozio a Roma trovi quanto occorre per mobieliare | 
splendidamente un paluzzo, con arazzi, terraglio, bronzi 
marmi, ece., avea ua all'Esposizione gran parto 
della sua ricca suppel lettile; Cambi di Si gli stava 
accanto con un camino che meriterebbe essere collocato 
in un bol castello feudale nella sala da pranzo. Gaiani 
di Firenzo espose un altorilievo scolpito în quercia, di 
graziosa e amabile composizione con genietti che si ri- 
creano intorno ad un busto di ragazzo. Mastrodonato di 
Napoli, un lavabo ‘e un inginocchiatoio con basseri- 
lievi d'argento e pitture sacre. Toso di Padova una 
quantità di mobili intagliati con grande abilità. Besa- 
rel attirava sempro folla e vendette sino a 24 ripro- 
duzioni di una graziosa sedia di quercia coperta di vel- 
luti; Zucarelli di Lugano si fece notare colle incrosta- 
zioni d'avorio in ebano e legno nero ‘e coi suoi cofanetti | 
che sono veri giojelli; Bolla di Milano con una biblio— 
teca. Un cavalletto ed una credenza coperta di inerosta- | 
zioni d’avor e madreperle di Lovatti prevalevano nel | 
loro genere pel buon gusto. 

Nella riproduzione dei bronzi antichi bisogna citare 
Tradico di Milano, che ne espose una serie completa ! 
e Nelli e Papi di Roma, 

Per stoffe, tessuti artistici, damaschi, velluti citiamo 
i Levera di Torino che possono vantarsi di possedere 
medagiie di tutte le esposizioni da quella di Genova 
nel 1854 a quella di Parigi nel 1878. L'oreficeria avea 

chi espositori, ma lodevolissimi. Giacinto Melillo di 

‘apoli st distingueva per i suoi monili e braccialetti 
elaltri giojellità’oro'smorto è corallo rosa, fatti a cam- 

i, e le sue imitazioni di giojelli greci e ro an- 
tichi che fornisce a tutti i giojellieri d’Italia : notevoli 
pure le acconciature di corallo e Java di Casalta di 
Napoli. Bencivenga di Roma, e Consoli di Catania 
avevano dei bellissimi lavori d'oro pallido, e în ar- 
gento di ferro cesellato e lavorato a niello e cammei; 
8 lo Spaccarelli una riproduzione della celebre coppa 
di Barberini che promette un grande artista în questo 
ramo, 

Da quest'ultima gara alla quale mancavano il Ginori 
e il Castellani, bisogna riconoscere che l'industria son- 
tuaria itsliana ha fatto dei grandi progressi dopo l'E- 
sposizione di Parigi del 1878. Molti rami, come l'o- 
reficeria, i bronzi, le sete, i tessuti, potrebbero certo 
essere meglio rappresentati; delle lacune, certamente 
ce ne sono, ma è da sperarsi che l° Esposizione che 
si aprirà l'anno venturo a Torino, fg lo zelo 
dei fabbricanti e ricevendo esemplari di tutti i rami della 


' L'egregio critio francese conferma ciò cho abbiamo 
notato già. nol n. 26 circa questi falsi bronzi. La perfo— 
zione dell'imitazione ha fatto sì che tutti prendessero per 
veri e pesanti bronzi, la composizione leggerissima e poro 
costosa colla quale il milanese Tradico riproduco lavori di 


bronzo 6 d'ogni altro metallo, nonchè di marmi seultorii e 
di graniti in modo da produrre la più perfetta illusiono, 


Hermanx Bincuso, 


L'INCESDIO DEL PALAZZO DEL PaR'AMENTO 


A BRUXELLES, 


Fra le nostre incisioni ricordiamo questo grande di- 
sastro, avvenuto il 6 dicembre, uno dei più deplorati 
di quest anno che se no va con un ben grosso far- 
dello di pubbliche sciagure sullo spalla. 

Il Palazzo della Nazione che fu quasi ‘intiera- 
mente distrutto dallo fiamme suscitate, pare, per l'inay- 
vertenza d'un illuminatore, datava da più d’an secolo: 
era stato eretto su- disegno d'un architetto di talento, 
che si dice appartenesse alla famiglia della balleri 
Maria Madd: imard, celebre pel suo lusso e pei 
suoi scandali. Un aitro incendio, nel 1820, aveva già 
distrutto per metà il palazzo, che venne ricostruito, 
Dopo la rivoluzione del 1830, il Sonato e la Camera 
dei deputati vi tennero le loro sedute. Le fiamme 
divorarono la sala delle sedute della Camera in guisa 
che rimase (a uncho questa in grave stato) solo la 
galleria circolare e il muro del fondo, i mezzo. al quale 
si ergo, nella sua nicchia, tutta annerita dal fuoco, 
la statua in marmo di Leopoldo 1: della biblioteca, 
che conteneva collezioni d'opere parlamenteri uniche 
al mondo, non rimase un sol volume. Un vecchio ar- 
chivista si struggeva in Jlagrimo nel vodero inceneriti 
più di 120,000 volumi, fra cui una collezione di tutt'i 
pari pnbblicati nel Belgio sotto la prima repub- 

lica francose e sotto l'impero. C'era nn preziosissimo 
resoconto manoscritto, in tre volumi, della assemblea 
degli Stati generali del 1578; c'era la collezione degli 
ivi parlementari di tutto il mondo: e tutto fu 
consumato. Si credeva salvato l'asemplare originalo della 
costituzione bolga; ma anch'esso perì coi bollettini | 
autografi dei voti emessì dal Congresso sulla questione | 
della Monarchia 6 sull'insieme della Costituzione. T 
locali della questura della Camera, gli uffici della can- 
celleria, la sala di lettu corridoi, furono distrutti, 
Rimasero, invece, intatti i locali della Presidenza, 6 | 
fu risparmiata la sala delle seduto del Senato, deco- 
rata di tela del. celebre. pittore belga Luigi Gallait, | 
l’autore del Tasso in prigione, -- Abdicazione di Carlo V. | 
— Egmont avanti il supplizio — Esequie di Egmont 
e Hoors, ecc. — E nemmeno adesso, i deputati ten- 
gono le loro sedute nel Palazzo delle Belle Arti, la | 
sede del Senato si può dire del tutto ille fuoco 
e l'acqua dei pompieri resero inservibile la più parte 
dei locali accessoriî. — I danni materiali sono valutati a 
tre milioni di franchi. Fu fortuna che si poterono sal- 
vare dall’ elemento distruttoro ‘le costruzioni adiacenti : 


| i ministeri degli affari esteri e dell'istruzione pubblica. 


Nel prossimo numero pubblicheremo numerosi 
disegni delle feste di Roma in onore del prin- 
cipe imperiale. Fra è soggetti, su cui lavorano Ì 
tutti è nostri artisti, Paolocei,® Dal Don, Xi- 
menes e Bonamore, possiamo annunciare : VIl- 
luminazione del Foro Romano, — Il pranzo 
di gala a Corte, — Là rappresentazione al 
teatro Costanzi, — La rivista militare, — Il 


Principe imperiale al Pantheon, ece, 
RE E igEr 
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Spiegazione del Rebus a pag. 410: 


Di certo non c'è che la morte. 


SCIARADA, 


Col mio primiero vivi nogli agi, 
L’ inter fa belli, ville è palagi. 
Chi, mio lettore, non fu secondo 
Non e'è mai stato, eu questo mondo. 


Spiegazione della Sciarada-bissarvia a pag. 410: 
Ma-dì. 


SCACCHI, 
PROBLEMA N. 252 
del signor Antonio Zamarini di Pola. 
Nero. wa 


Il bianco col strato matta in fre mosse, 
Soluzione del problema N, 347. 


Bianco, (Gehlert). Noro. 
1, 0 f6-h5 1. R e5-fi: 
2,0 joa,o 2. R. f5-g4 
3. D.hé-h4 matta. È 
(0) 
2. R f5-05 
% D h6-d6 matta, 
() 7 d 
1, C h?-gd 
2, D h6-d6 + 2..R e5-f5: 


3, O h5-g3 matta, 
_ con altre varianti, en 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: A. Notari dî 
Ravenna; Antonio Zamarini di Pola; Emile Frau di Lione: 
Colonnello Gio. Turcotti di Rovigo; Valentino” Rossi di 
ago; Vittorio Do-Barbieri di Odedsa: Jacazio Giuseppe 
i 
8. Vito al Taglismento. 
P. S. Le varie soluzioni inviateci di questo problema 
con 1.4 A f5-g6 sono orrate. Il N.° difendo con 1.° ©. 


h2-g4. Se 2.3 D hb-d2 che minascia il matto, il N. fa” 


O gi-f2 scacco, So 22 D hé-g5 + il R, fa 5-06 6 
non è Più matto alla mossa successiva, 

Corrispondinza. — V. De-B. di Odessa. — Abbiamo 
ricevuto problemi, ma ci spiace di non poterli pubblicare 


IL 1° NUMERO DELLA 


Biriota solimanale trita — 
delle sclenze e delle Joro applicazioni alle Industrie 8 alle, arti 


PAOLO MANTEGAZZA 
PESCE DOMENICA 29 DICEMBRE 


Il primo rumero della NATURA conterrà, 
i' seguenti ar.icoli : 


La Scienza nella Società moderna, di Pioro Max= 
TaoAZzA. — Riforno della Cometa Periodica 800- 


| perta da Pons nel 1812, di G. V. ScWiapareLii, — 


La divisione centesimale del circolo, di G. Catoria. 
— Illuminazione elettrica a incandescenza (con ine.), 
di G. Conomso. — Z petrolii d'Europa (con incîs.), 
dell'ingegnere V. ZorrartI. — La trasmissione elet= 
trica del lavoro meccanico e gli ultimi esperimenti 
di Grenoble, di P. PooLiaon. — Le ultime ferrovie 
(con incîs.), dell'ingegnere Arrasani. — Colore e As- 
similazione, di F. Arnissone. — Gli essiccatoi per 
i cereali (con incis.), dell'ingegnere G. Morosini. — 
La Società delle Api di B. Grassi. — Za produ- 
sione dello zucchero in Italia, di Arxotno Ustari. 


La NATURA escirà ogni sabato in un fascicolo di 16 pagine a due 
colonne con disegno. Ogni fascicolo avrà la sua copertina 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE IN TUTTA ITALIA: 
ANNO, L. 20 - SEMESTRE, L. 10,50 - TRIMESTRE, L.6 


Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Lire 25 


Numeri separati, 40 centesimi, 
PREMIO: 93, associati annui cho mandano L. 20, 50-rice- 
+ veranno jn Premio £ MAKTIRI DELLA 
SOLMAZA, di O Tissandier. Un bel volume in-8 con 4 incisioni. 


Dirigere Comm. e Vaglia agli editori Fratelli Treves, 
Milano, 


: Ing. F. Benda di Pavia; Angolo Vianello è Cidi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cai annunzi sì sitavone all'UFFIGIO OI PUBBLIGITA-dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio “Emanuele, angolo Via. Pasquirolo. 


li annunzi a TORI 


ARISTONE 


Nuovo 


organetto di salt 


accartonicircoleri. È PI 


“ 


INBALLAGGIO OMMPRLSC- WI 
B Ogni prezzo, oltre 
6 di corredo 
Liro 1, 75. 


SOMMARUGA, GUFFANTI e SECCHI - Milano 
AL GRAN MERCURIO - CORSO V, E_15- 


RICHIEDERE L UNDECIMO RLEGANTE 
Catalogo generale illustrato 
INTITOLATO 


LE ARTI DEL TRAFORO 


INTARSIO e SCULT 
che s'imparano se; mastro, 
(25,000 Copie - invio gratia € franco - 25,000 Copie), 
Tre gori Buecinti an 5 Lingue ed Ll ediz: n), 


CASSETTE COMPLETE DI UTENSILI PER TRAFORARM L, 8, 12, 14. 


MILANO, O Cristoforis N, 4,5, 8 
BARELLI #5f130: Galteria subatninen 00 


Vasslla boltiglio TINO sell 


PER PRANZI, SERA TE, eco. 
Cassetta di bottiglie | N. otto dieci dodici diciotto ventiquattro 
Vermouth Cora » 1 
int fin 5 


" 
Ù 
D) 
» 
» 


1 
ì 
Champagne Pai % 1 


Costo per Cassetta —L. 18L17/19,.26 /.31 


CASSEFTA VINI DI LUSSO centonenti: Una bottigli 
di Vernaccia, Mo 
ito, Chiaretto passito, | ham; LI 
Ù 3 tate. n coni 
CASSETTA i N. nano da lit, Wine ottimo di parte L.! 
O + 


24 


VINI da PASTO al INGROSSO ed al DETTAGLIO 
Dirigere pena alla Bottigliervia Monferrato, via Benvonn 
Sangiorgio, N. 6, Casale Monferrato. 


Motà più piccolo del vero. 


Revolver- 
Noecsssairo conteneni Forbici, 


Rocchetto, Agoralo, 
Crochet, Ditale, Lapis ed Astuecio con 
Moecettina d’odore. Sequestrato e trasportato 
in Questura il 5 maggio 1888, per la irrico- 
moscibile imitazione dai veri Revolvers. 


L. 25 franco nel Regno. 
di S. BIANCHI di fronte al Romano - Torino. 


ito. dello odo 
doti Sifilide, della 


diondop ato a 

coital'appetito 

va l'energia 

Tnziandorai coneesisonari L. 5 ‘50 ni dicevo frarico dî 

ma dé Trypiay + in ogni Comune d'Italia. 

Concessionari eselasivi per l'Ital 

Milano, Via delle Sala, 16, augulo di 

succursali Milano, Farmacia Camell 

Como, Messa è Orsenigo. 

‘Terni, Ruspini e nelle migli 


Vareso, Castelletti e Magnoni. — 
iori farmacie d'Italia, 


Formato orologio 
Metallo Bianco garantito 
IRLEGANTE, PRATICA ED UTILISSIMA 


‘01601040 un peuNBiwossE ESNIYI è opuend — "rpuady eunuel 


Si può adoporare la Benzina o lo 
‘spirito. — Inviando IL. $ alla Ditta 
. BIANCHI, dirimpetto al Caffè 
Romano, TORINO. — Si riceve 


franco. 


11 Dottor 
PERALY 
sPi 


per le malattie della bocca 


ha traslocato 
nella nuova Via Soncino N. 1 
(angolo Via Torino), MILANO. 


svrrvvverevereerò 


PRONTA, CERTA 
Radival Guarigione ed Eotirpazione 


DEI 


CALLI 


ai piedi 
coi CEROTTINI preparati dalla 


Parmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 2. 
Li 1,50 seat, gr, L. 4 seat, picc. 
con istruzione. 


Inviani 
Deposito ( 
ZONL 00. 
Stousa Cai 
sovono in titta Ital 


importo più Cont, 20 al 
aiar AMA 

in Roma 

dI — si ri. 

i di porto 


areg'o sin. Bi 
Dei Cerottini per l'estirpazione di 
Ella mî diede sin dal 1° 
ato, fo ne adtoperai otto è mi guarito! 
perfettamente un occhio polino che 
ava da molti anni al dito 
mignolo del piede sinistro, pel quale 
acopo Woltanto ne feci acquisto, seb: 
beno l'istruzione ivi unita non parla 
che di Calli, 

Il Callo non è che superficlalo, ma 
l'occhio polino invece s'infossa el ap: 
poggia sl pariostio, dal che no risulta 

gior tormento è più difteila 
guarigione che difficilmente si ottieno 
con altri mezzi come io stesso ho pro 
vato più volte inutilment-. 

Può dunque aggiungere alla detta 
istruzi 10 per 
tinti i detti cerottini con di 
perseveranza. 

Dott. Pozzoni Gruserre. 


Muano, 18 febbraio 1380 


Egregio sîg. Dottor-. 
Da oltre vent'anni fui tormentato da 
fierissimi Calli e nessun rin 
tanta decantata Tela all 
eccettuata valsero n libei 
lo i Cerottinî dal- 
né per incanto 
ni sento pro- 


di tanto beneficio on poso 
esternargliene colla p 


DENTISTA 


si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANOHI, dirimpetto al Uaffè Romano. 
PRPEEEe4e CEE 


A e e e ee 
ERAVIGLIOSA LANTERNA ff 


CEK44<>3I>3:3I:3I3I-3I:3IPI 


MEIDINGER% 
a Regolatore e Ventilatore È 


STUFE 


DELLA RINOMATA FABBRICA DI 
. INENMI, Ober Débling, VIENNA 


Unico Deposito presso 


DARLO SIDISMUN- MILANO È 


Vittorio Emanuele, 38. 


È 
È 
N 


38, Corso 


Grando.e rapida forza di. riscaldamento. mal- Sg 
grado îl loro poco volume — modo più perfotto e 
semplice di regolare Ja combustiono — fuoco con- 
ti uo a piacere anche per mosi — servizio sem- 
plicissimo — non più calore irradianto — immen- 
sa economia di combustibile gran dura*a della 
stufa buona ventilazione, — Riscaldumento an* 
che di 3 Camere con una sola stufa. 


Modelli d’ogni grandezza, 
d’ogni prezzo e per ogni gusto 


3 


i Un elegante fascicolo, contenerite la deserizione detta- 
| gliata della stufa, con inoisioni, vite spedito a richiesta. Y 


CKC4C4>3>7>:>I:>I3I:3I:3I>I: 


Verme Soltario Sosmssmnai 


garantisco la radente aspulsio 
na delle Pe. 
ten 
enza alcun dolore, Auccessi constatati dagli ts 
‘a molti nitri di Milano e fuori. — Vendesi daîla farmacia Stop: 
4 'ranco di porto in tutta Italia, L 
I questo male 1 into; 
mal di te. 
Pe, sollevarat 
prurito sl ‘0 al naso, movimenti 
imappotenza ora fimo Iupina, ece. 


INSERZIONI == GUIDA DI TORINO 


Prima dell'Esposizione di Torino la casa editrice Fratelli Treves 
pubblicherà una Guida di "Torino, dei suoi 
contorni e dell’ posizione compilata da 
L. F. Bovarmio, con la pianta della città pe a volo d'uccello, 
numeroso o splondido incisioni, rile; voro. Questa Guida 
sarà data in dono a tutti gli abbonati di O eVE 
sposìzie ionale del 1994, giornale 
ufficialo illustrato dell'Esposiziono. Porcid fa Guida stessa avrà una 
diffusione i lo mani di tutti coloro che si reche- 

Torino nella so L 

no lo inserzi stessa fino a tutto il mese 

a Genta jo e durabili por un anno in tutto lo copio che verranno 
stampato. — I ini senza alcuno sconto, sono i, seguenti: 


intora. 


Un quarto di pagina . 
Un ottavo di pagina . 
Lo insorzioni si ricevono all'Agenzia d'Annunzi dei Fratelli 
Treves, Milano, Corso Vittorio Emmanuele, angolo Via Pasquirolo 


PIANO-FORTI 


PACO RE © EMGIAZI 


Dafn PRESTINARI Via Untne 1, Miano 
Pata di Po irene 


Luminoso nell'oscurità, bri! 
lantissimo regalo per l'occasione 
di Natale, 

Franco L. 
esso Lui 
Vittoria N. 1, 


ASMA 


LUIGI SEIN 


con 9 disogni di 


VESPASIANO ANO BIGNAMI. 


LIRE 1 TRE. 30, dimens. 13 per 19, 
Gallmberti Corso Port 


Milano] 


Dirigere commissioni © vnglia agli] 
|sditori Fratelli Treves, Milano. 


RNA 


| Catarri, Raftroddori 


quanire paLue 


ag ESPIC 


. 


Ò J. Eepio, 128, ros $i-Lazare, PARIS 
So co TOFIS Ly VEINOTALA PARaACIO NOTANO — SI PRANONI La GeaToLA. 
— IMBERT, BARBBRO, Mass 


ASSICURAZIONI ORNERALI di VENEZIA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 


Fondi di garanzia - L. 70,036,093,45 
‘Assiourazioni contro i danni degli incendi e lo loro' conseguenze. "4 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la grandine. 
Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 
Assicurazioni sulla VITA UMANA. sea combinazione, 
compresa l'Assicurazione mista a siii oppiate 
Assicurazioni contro le disgri 
Risarcimenti dei danni. — L. 337, ST 8 
Za DIREZIONE ia sede in Vonozia nelle Procurafise di 8. AL li 33 84, 
Rappresentanze în tutti i principali comuni d'Italia 
Im MILANO: Ispettorato divisionale è Agvozia principale, Via Bassano Porrena, 8.8 


Raxziwi-Pattavioini Carto, Gerente. 


STABILIMENTO TiroGRAPICO=LETTERARIO DRI FraraLtI Tarvss. 


DANS L'ANTIQUITE 
ParG. PERROT et Ch, CHIPIEZ 


Tome Il. La Chaldde et l'Asayrie, 1 volume in-8 jesus (4 chromo- 


lithog ograpiiee. lanchi n 4a ) 
DI Tone le. L'Stypie (i chromaiitroge Mia 18 planetse et 0Î6 fravò. 


Sor volume : Broché, 29. francà; — Relié. "7 francs 


e 7 Upy pe. 
(4 


Îlistoire des Romain 


DEPUIS LES TEMPS LES PLUS RECULÉS JUSQU'A L'INVASION DES BARBARES 
Cuaove Vorowe tx-8 : Brocwt, 25 vn. — Reit, rrancues pontes, 32 rn. 


Tows VI De 


En Vente 


Towr 


PORME PROVENCAL, TEXTE_EY TRALUGTIOI 


en deux volumes 
Rroché, 20 fr.; Rellé, sin 


Calendrier de Kate "(I 
ipiobas se soslonra 
donné. gratullement aux Abonnés. 


2. sinue: — Les Chroniqueurs de Suger à Proissart 
n 


4 vol. 108 Jéews (0 pi, E FRANCE 


l lepuis los Originos 
TE DE Salani te Grin 
TEXTE ABRÉGÉ, COCADONNÉ ET TRADUIT 
Par M DE VVITT, seGUIZOT 


SyRIE D’AUJOURD'HUI 


Par le D' Lortet 


1 Volume in-te Illustré de 350 gravures dessinées sur 
is et contenant 3 cartes 


"7% EN 


Lir MONDE PHYSIQUE 
“°r lmdddo GOILLEMEN 
SC: La Chaleur. 1 fin. CI 


Par F. MISTRAL 


Tome IE. Aste antérieure. 


pri 
Coi 


da Commode d la mori de Diccliliem (1 cartea, 7 ehrotnos, 431 
1°. Lee Origines — Tome IL De la bataiie do Fama 
Ostove— Towx IV. D'Auguate è l'aménement d'Hodrien. 
(800 ge. sar dala) ANNÉE 1884 (9 cartos ou plane) 


Nouveau Journal des Voyages 


Trés richement illustré 


gilt 1 volumes 
doptenant. 13,000 gravuie» 


osta 


le mbme prix que l'at 


QUATRIEM 


Wenrs —_Menowi werensk 


psc 3 Piadt Lentate 


Principaux Ouvrages de la Librairie HACHETTE et C*, paso pupo 7 me ‘ 
OoOuvrages Divers 


anvinon 100 voLuMES IN-8* 


Histoire, Bditterature, etc. 


FÉidition de Grand Luze 


FFORMATS IN-FOLIO BT IN-h® | 


Inustrations de Bida 


Les Sainte Évangiles, traduction, tirde des € L'Histolre do Joseph, l'Histolre de Toble, l'His- 
ceuvres de Bossuet, par H. Wallon, avec @ tolre d'Esther, extraites de la traduchion de 
138 gravures à l'eausforte, d'apròs Bida, et @ la Sainte Bible, par Lemaistre de Sacy, avec 
90 fire ornds, cul delampe, cre, dapres $ dei gravares Feauforte, 18065 de chapitre 

a magnifiues volumi et culs-de-lampe, d’après les dessins de 104 
satuo sa rase, 60088 ®' 9 SORPRESA ALIA 


Tuustrations de Bustave Boré 


Arfosta. Roland furioux (690 gravures),, 7. vol. thatessriena. dia 5 grav) s vol. 80 £ 

GEA Dante. L'Enfer (66 & 7 volume 
Cematio. Don Wulchotie (370 osa ti pr — Le Purgatoire elle Paradis (60 prada 
Prit. e + + 7 volume 400 fr, 
calar La Chanson duvienx ‘marin Ue] To fa Fontaine. Fablea (332 gravares), a rolime 
ume. Prit. << cerro. — encadrements el titres en rouge « +. 200 fre 


"persa divers et Moyages 


* Gaithe, Faust (73 gravures sur acier et A tra Rousselet. L'Inde des Rajahs (3/7 gravures), 
volumi 1 volume . 4 COLA 


Roman d'un brave homme (52 
ron ‘oché, 40 fr., carlonné. , . £ 


rp i iatotre d'Angleterre tao. SOR 


Don pri par Dari 
in-g). 2 volumes: «> «+ «+ 48 


cid glime.. È Pra 


(edi 
IO DEA dite 
Duplesais. Histoire de la Gravure (7. gravare. 
I volume. . » + + > + + ano... 82fr 
To] CO 5 fu 
a atene: Pi se d0îr 
Trance, 
(300 gravures). 5 voltimes. e è e» 42 
— Histolrede France,de1789À 1848.2 vol. 62 ti 


Wulgarisation 


Figuier. Le Tableau de la nature. ro solumer 
1000 pesta larve polti: 14 în 


. Chroni 
‘avures 
[stoire de 


Frofssari. 
(300 
fufzot. 


Fables pare par A Dorè 
edition Wing). £° solume. 
erviteur. re 
vures). parigine. 
terri IRA 


des Sciences 


See: L'Upivere (827 gravures) Metri 


Wey(Fr.). Rome. 1 vol. (358 gravures)_65 fr, 


Yriarte: Les bords de l'Adriatique et le Monté- 
négro (247 gravures), s volume . . 65 fr, 


Indspendamment de ces GQiuvrages de grand luxe 
1a rinnanie HACHETTE er Gio a punLiE 


Enpiron Go volumes divers in-8 jésuì comprenant leg Voyafies et Aventures de E. de Amici, 
Baker, lady Blunt, Bouyer, Burton, Cameron, Dixon, Ha itz, Lamothe, Largeau, Livin 
tone, Mage, Marche, Marcoy, Naclhigal, Nafes, Palgrave, Priévalildi, PaycrRaynal, Schweln: 
furth, Speke, Stanley, Me de Ujfalvy, Vambéry, Wioner, elc., illustréi de nombreuses gra 
vures et contenant des plans et des carles. 


romenade autour du 
Monde. (305 gravi 1 selena 


BIBLIOTRÈQUE 


ÉCOLES eros FAMILLES 


ILLUSTRARE DE nomanEUSES ORAvUnES 


tes 
Chaque volume : Broché, 2 fr. 25 — Relié, 3 fr, 50 
NOUVELLES PUBLICATIONS 
BIUANE. Lo Fon. i volume: 3 MONCES «è ERALDY. L'etrcttà 
PRO a proce, ri | coito br paio ae 
A RARIOOE Biatotre d'un ponte vat 


66 Volimes illustrés de Gravures 


Tn Monde de la mer (356 ELLA 
Gela Le Ciel (422 grav.). 1 a 1-37 fr. 

Michelet. L'insecie (740 grav) 1 vok. 25 fr 
— L'Olseau (250 gravures). £ vol. , « 25 fr. 


Reolus. La terre. (500 
Chaque volume. . 


Brands Biictionnaires 


Beanjean. Dictionnaire frangala, abrégé de Litiré. 


4 volume. 


Soulllet. Hisioli 


— Allas universel. 7 volume. . . > 
Charton. Dicilon. &@ Professions. 7 


La pn fran 


lement. 1 » 
Temporains, 7 volume: + 


pereau. 
LLikeraturo: $ Volume, 


rranok. Dictionnaire esseences piioopbigies 
1'volume. . DIOR 


Première Série, grand i in8, n3, 12 ‘volamies cart cartonnés è 4 fr. 20 
Deuxième Série, format in-18, 57 volumes cartonnnés A 2 fr. 25 
Troisiéme Série; format în:18 Jesus, 38 vol. cartonnésà 1 fr. 75 


Années 1881-1882, 1882-1883 


Chaque volume; Broché, 2 


anne Rose ey 


POUA LES ENFANTS ET LES ADOLESCENTS 


20 Volumes illustrés de gravures 
25 — Relié, 3 fr. so 
LICATIONS 


petit Comte. 4 volume. 
"). La mafsom DI. 4 vol. 


BIBLIOTIETQAUI DES 


NOUVELLE COLLECTION | MON JOURNAL retina ENFANTS 


A l’usage de la Jeunesse 
Chaque volume in-8 


, ot vola dîr 
5 fr. _Relib. 


Tyrol. è 2 fe. 


POEMES ENFANTINS 


Pat 30 ATATLOR 


Broché. + 8fr. 


PIASSETSKY 


A Travers la Mongolie 
* ET LA CUINE 


LE CATALOGUE DÉTAILLÉ 


sera envoyè 

è toute personne qui en fera 
la domande 

PAR LETTAE APPRANCHIE 


oa PUBLICATIONS DE LA LIBRAIRIE HACHETTE & 


Resuell mensuel pour les enfants de 5 è 6 a 
Iustrè de nombreusessgravures, 2 volumes 
in-8. Chaque volume cartonné, 2 fr. 50 


NORDENSKIOLD 


relié, 20 fr. 


Voyages de la Vega 
@ Tomei 


4 vol. In-$ (289 gravures) broché, 15 fr.; 


11 volumes inf 0 en ci int 
le gravi: 
cnsaale vorume 


Broché, 225 | relé, 3 BO, 
LA DAME DE_GAI-FREDO 


Par QUATRELLES 
Un vol. in-4 contemant B pì. conloure et 70 gra 
d'apràs E. Courbotn, Dr., 10 fr; Cart. portal, 


79, BOULEVARD SAINT-GERMAIN; PARIS 


